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Il primo a suggerire in Francia la vantaggiosa 
idea delle carabine camerate ad elica, con palla 
cilindro-ovoide , fu l’ ufHziale del Vigne. 

Quantunque un sì importante ritrovato fosse 
stato lungamente oppugnato dall’ artiglieria fran- 
cese , pur tuttavia allorché si decise di esperimen- 
tarlo nell’ esordire della Campagna di Algeria , 
i risultati furono tanto soddisfacenti, che ^1 Mi- 
nistro di Guerra ne venne ordinata subito l’ado- 
zione, con armare i fanti leggieri. 

Osservandosi in seguito deu belligerante eser- 
cito francese nei suoi svariati esperimenti, il van- 
taggio che presentavano le nuove carabine a 
stelo ( lige ) , ne venne prescritto l’uso invece di 
quello del Vigne. Le nominale carabine a stelo 
allorché sono maneggiate con destrezza, siccome 
r eseguono i cacciatori d’ Orléans , offrono i più 
notevoli vantaggi per la lunghezza della portata 
e giustatezza nm tiro. 


i 

La Maestà del Re (N. S. ) sempre dedita ad 
indagare quei mi^ioramenti che dall’arte mili- 
tare adottati rendono un esercito svelto nelle va- 
rie evoluzioni di guerra , e tale da ottenere il 
migliore vantaggio dall’ insieme delle varie armi 
che lo compongono , secondata dal Ministro dì 
Guerra , ha di recente disposto che nella Reale 
fabbrica di armi si fosse costruito un certo nu- 
mero delle dette carabine a stelo , per eseguirne 
in seguito le analoghe prove , armandone delle 
compagnie di uno de’ battaglioni di cacciatori di 
linea. 

In pari tempo essendosi dovuto intraprendere 
per Sovrano volere la versione del presente ma- 
nuale, vertente sulla nomenclatura e dettagli di 
siffatta arma , non che regole pratiche sul suo 
tiro; il traduttore nell’ adempire a’ venerati or- 
dini , domanda l’ indulgenza de’ periti lettori del 
suo lavoro , se mai esso offrisse qualche lacuna. 
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ISTRIM PR0WIS0RI4 

TITOLO I. 

Base deirislnizione del tiro nei battaglioni di cacciatori d' Orléans. 




Delti’ lalnittorl e del loro iMarlchl. 



ciascuD battaglione l’ istruzione sul tiro c 
messa , al par delle altre parti del servizio , 
sotto la superiore direzione e responsabilità del coman- 
dante del corpo. 

Un l.° tenente ha lo speciale incarico d’istruttore sul 
tiro nel battaglione. 

Un 2.° tenente o alfiere destinato dal comandante del 
battaglione, è addetto in aiuto del l.° tenente istrut- 
tore , e lo rimpiazza in caso di bisogno. 

II comandante del battaglione non mette il subalterno 
aggiunto sotto gli ordini del 1.” tenente istruttore, che 
temporaneamente , quando il servizio Io richiede. 

1 
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In ogni cotnp.ignia vi è un sergente islruUorcsuI tiro (1) 
e un allievo istruttore sergente o caporale. 

L’istruzione sul tiro che debbono fare le reclute (2) 
è affidata al l.” tenente istruttore, che avrà sotto i suoi 
ordini , per tale servizio , tutti i sottuffiziali istruttori 
sul tiro. 

In ciascuna compagnia il comandante dirige l’istruzione 
sul tiro pei vecchi soldati. 

Il comandante del battaglione in (ulte le parti dell’ istru- 
zione eserciterà una costante sorveglianza , si assicurerà 
che gli esercizi pratici siano eseguiti in conformità dei 
principi prescritti , e che gli uffizioli di qualunque grado 
posseggano le necessarie conoscenze per dirigere i sotto- 
uffiziali , caporali , e soldati nella pratica del tiro. 

Visterà i libretti del tiro , ed i notamenti delle classi di 
coloro che in esso si esercitano. 

In ogni mese presederà ad una conferenza alla quale 
assistono i capitani. Designando dapprima il soggetto ed 
il giorno, nominerà un capitano che in tale conferenza 
svilupperà i principi che servono di base alla teoria, ed 
alla pratica del tiro delle carabine a stelo , o pure potrà 
il detto comandante assumerne esso lo sviluppo di sopra 
espresso. 

Egli inoltre regolerà la distribuzione ed impiego delle 
munizioni, fisserà i giorni ed ore per le riunioni d’istru- 
zione ; e da esso partiranno i vari ordini per ciò che ha 
rapporto all’ istruzione del tiro nel battaglione. 

Il 1 ° tenente istruttore sul tiro è incaricato di fissare 
sulle carabine a stelo un metodo d’ istruzione , che sarà 
seguilo dagli uffiziali subalterni. Egli svilupperà la teo- 
ria del tiro ai sottuffiziali del battaglione, ed a quei capo- 
rali che sono in istato di profittarne. Proporrà al coman- 
dante per ciascuna compagnia un sergente o caporale per 
allievo istruttore , essendo esso solo incaricato di formare 
ed istruire i sergenti istruttori, e gli allievi che li aiuteranno. 


(1) Nelle compagnie dei cacciatori d’ Orleans vi sono cinque 
2.' sergenti; uno è incaricato esclusivamente della istruzione sul 
tiro, e gli altri quattro sono addetti alle squadro. 

(2) In questa istruzione si dà il nume di recluta a quel sol- 
dato che non ha ancora percorso l'iutiera serie degli esercizi del 
tiro al bersaglio , e dei fuochi di fanteria. 
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Terrà un 'libretto dei tiri delle reclute e quello del bat- 
taglione; sarà responsabile della conservazione delle mu- 
nizioni , e della confezione delle cartuccie senza palla, ri- 
partirà dietro ordine del comandante le munizioni tra le 
compagnie. Assisterà a tutti i tiri e fuochi eseguiti dal 
battaglione , e ne stabilirà i risultati , risponderà degli 
errori che si avranno potuto commettere , sia nell’ esito 
dei colpi tirati , sia nelle dimensioni -del bersaglio , sia 
nella misura delle distanze. 

Indipendentemente dalle dette funzioni , e dall’istruzione 
sul tiro, il 1.® tenente istruttore è incaricato di sorve- 
gliare il mantenimento, e le riparazioni deU’armamento, 
e del materiale per la scuola del tiro. In considerazione 
dei molti incarichi che gli sono addossati sarà esente da 
qualunque servizio. 

Il sergente istruttore di ciascuna compagnia è tenuto 
d’ istruirne i soldati sotto gli ordini del detto 1.® tenente 
istruttore, assisterà a tutte le scuole del tiro che si ese- 
guiranno dalla compagnia , anche se sarà addetto alla 
istruzione delle reclute. Prenderà notamento dei sottulB- 
ziali e soldati che colpiranno il bersaglio. Terrà il libretto • 
del tiro della sua compagnia , e ne sorveglierà sotto la di- 
rezione degli ufBziali , la conservazione delle armi appar- 
tenenti alla stessa. 

Un sergente istruttore sarà destinato dal comandante 
del corpo a prendere notamento dello reclute che avranno 
colpito il bersaglio , ed avrà lo speciale incarico di tenere 
in corrente i libretti dei tiri che si conserveranno dal 1 .° te- 
nente istruttore. 

Un altro sergente istruttore sarà incaricato sotto la di- 
rezione del 1 .® tenente istruttore della conservazione , e 
distribuzione delle munizioni. 

Gli altri sergenti istruttori saranno per giro nominati 
di settimana , per il servizio del trasporto e fìssamcnlo , 
non che per la manutenzione e riparazione del materiale 
per la scuola del tiro. 

In tutto il tempo che durerà l’ istruzione sul tiro i sotto- 
ulSziali istruttori saranno esenti dal servizio di piazza. 


* 
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HettMlo da a(>Kalr«l nella l■trn■lone ani tiro , aeala 
d’Iatmaione corrlapondcntc al grado. 


L'ordine ed il metodo da seguirsi in questa istruzione, 
risulta dall’ analisi delle diverse conoscenze che bisognerà 
possedere , e dalle diflèrenti operazioni che si dovranno 
effettuare , per ottenere dalla carabina a stelo, ed in ge- 
nerale dalle armi da fuoco portatili , i migliori risultati 
possibili. 

AfTincliè la carabina a stelo produca i più desiderabili 
effetti che potranno ricavarsi dal suo fuoco , bisogna : 

1. ° Che il soldato conosca le differenti parti ed ac- 
cessori della carabina , che sappia smontarla, rimontarla, 
c ben conservarla. La terza parie del titolo primo con- 
tiene ciò eh’ è necessario a questa prima base dell’istru- 
zione sul tiro. Si dovrà insegnare alle reclute appena 
giungeranno al corpo il contenuto nella delta terza parte, 
cioè la nomenclatura , smontatura , rimontatura , e ma- 
nutenzione delle loro armi. In ciascuna compagnia il ser- 
gente incaricato istruirà su gli esposti dettagli le reclute. 
Una spiega sopra la nomenclatura, manutenzione, smon- 
tatura , e rimontatura delle carabine , sarà fatta in cia- 
scuna compagnia ai caporali e vecchi soldati dall’ ulfi- 
ziale subalterno di settimana, sotto la sorveglianza del 
capitano. 

Gli uflìziali saranno aiutati da istruiti sottufBziali , che 
impiegheranno da ammonitori per gli errori che potranno 
nell’ esecuzione commettere i soldati. 

2. ° Cile il soldato carichi regolarmente l’arma. La 
scuola del soldato e l’articolo 4.° della 3.* parte del ti- 
tolo 1 ° contengono ciò eh’ è necessario per quest’oggetto. 

3. ” Che le regole del tiro della carabina sieno co- 
nosciute dal soldato , cioè che sappia come dirigere la 
sua arma , seguendo per norma la distanza dal nemico. 

4. ° Che sia esercitalo a stimare le distanze, onde 
potervi bene applicare le regole sul tiro. 

Che il soldato sappia mirare. 

6.° Che prenda nel tiro una posizione che gli permette: 

Di mirare comodamente. 
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DI conservare con facilità l’ immobilità del corpo ; 

Di Don inclinare l’alzo c la mira nè a destra nè a 
sinistra ; 

Di sopportare il rinculo. 

7.° Che tirando il grilletto per far partire il colpo, 
il soldato conservi la posizione dell’arma nella mira presa. 

Queste sono le nozioni teoriche , ed i dettagli di ese- 
cuzione , che un cacciatore deve mettere in pratica per 
ottenere dalia carabina a stelo , i migliori risultati che 
può dare. 

Esaminando i vari dettagli di esecuzione indicati , di 
leggieri si vedrà che per esercitare un soldato non è ne> 
cessarlo che faccia subito realmente fuoco, gli si faranno 
simulare successivamente tutte le operazioni, e movimenti 
che compongono la pratica sul tiro, e per esse gli si farà 
acquistare l’ abitudine di eseguirle , prima di fargli bru- 
ciare una sola cartuccia a palla. 

Cosi il soldato apprenderà facilmente a mirare , se si 
avrà cura di farlo bene occupare su questa parte del- 
r istruzione sul tiro. Si abituerà poi facilmente e subito 
alle posizioni più comode per il tiratore , se durante 
qualche tempo non gli si farà eseguire altro esercizio 
che prendere, mantenere, e lasciare le dette posizioni. 
Vincendo separatamente queste due prime diilicolià sul 
tiro , giungerà a vincerle riunite , e saprà mirare con- 
servando la posizione prescritta. In seguito si potrà por- 
tarlo a fare partire il colpo senza alterare la posizione 
deir arma nel tirare il grilletto. Una covertura sarà messa 
sulla ciminiera durante questo esercizio, ed il soldato per 
abbattere il cane , sarà tenuto ad eseguire lo stesso mo- 
vimento che farebbe , se l' arma fosse carica e volesse far 
fuoco; e quando lo saprà bene eseguire col dito pollice 
della mano dritta , l’ eseguirà con facilità mirando e con- 
servando le posizioni prescritte. 

Pervenuto il soldato a questo grado d’ istruzione pra- 
tica , non troverà a vincere nell’ effettivo tiro , che quelle 
diiHcoltà le quali provengono dall’esplosione della polvere 
della cartuccia , e dall’ urto dell’ arma contro la spalla de- 
stra nel momento dell’accensione della carica, con mag- 
giore facilità sormonterà queste difficoltà , per quanto me- 
glio sarà istruito nella posizione di tiratore, che con l’e- 
sercizio gli si reudérà facile ed usuale. 
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Per assuefare il soldato allo scoppio , si comincerà dal 
farlo tirare con le sole capsole , badando che conservi 
bene l’ immobilità dell’ arma , e la regolarità della posi- 
zione di cacciatore , sempre mirando secondo i principi 
della scuola ricevuta. 

Ed affinchè gli effetti del rinculo non lo sconcertino, 
si farà in seguito tirare a cartuccie senza palla, conforman- 
dosi alle varie regole prescritte. 

Questa sarà la scala naturale che si dovrà seguire nella 
istruzione pratica sul tiro : essa condurrà il soldato a sor- 
montare ad una ad una le varie difficoltà , ed a diven- 
tare svelto tiratore , prima di aver fatto fuoco una sola 
volta con la carabina caricata a palla. 

Aggiungendo a questa istruzione pratica la teorica stret- 
tamente necessaria , affinchè il cacciatore sappia dare alla 
sua arma la direzione determinala dalla distanza dello 
scopo , si sarà certo di ricavare nel tiro dei risultati su- 
periori a quelli che si otterrebbero , se senza prepara- 
zione si facessero passare i soldati, dalla scuola primitiva 
al tiro del bersaglio. 

Quando il cacciatore si sarà esercitato a tirare al ber- 
saglio a diverse distanze fino al limite delle portate effi- 
caci dell’ arma ; quando saprà stimare una distanza senza 
grandi errori , allorché sarà esercitato a far fuoco contro 
il bersaglio , cambiando distanza in ciascun tiro ; nello 
spedirlo in ordine aperto contro il nemico, conoscerà la 
portata ed esattezza della sua arma , e saprà bene ap- 
prezzarla. 

L’ istruzione del soldato non sarà compita finché si eser- 
citerà a fargli far fuoco isolatamente. L’esecuzione di 
fuoco di plotone , per riga , e di due righe , è il com- 
pletamento necessario della istruzione del cacciatore. 

Il soldato dev’ essere assuefatto all’ intoppo che gli ca- 
gionano i compagni nello stare in riga , ai movimenti di 
queste , al fumo che covre il fronte della truppa , e ad 
ubbidire agli ordini e comandi dell’uffiziale che dirige il 
fuoco. 

L’ esecuzione dei fuochi di plotone , per riga , e due 
righe , contro dinotati bersagli per conoscere gli effetti dei 
tiro , è un’istruzione necessaria specialmente agli uffiziali , 
che così apprendono a ben dirigere e comandare il fuoco, 
stimando 1’ efficacia relativa dei diversi fuochi , ed a giu- 
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dicarc della importanza di un comando dato a tempo nei 
fuochi d’insieme. 

Quando la recluta conoscerà la scuola del soldato , 
comincerà gli esercizi del tiro in concorrenza del resto 
della sua istruzione. Passerà a far parte del battaglione 
dopo avere eseguilo i vari articoli della prima lezione 
del 4.° titolo. Non farà parte della scuola del tiro al 
bersaglio nella sua compagnia , che dopo avere eseguito 
il tiro al bersaglio e fuochi di fanteria (2.* S.* 4." le- 
zione del titolo 4.°) nella classe diretta dal l.° tenente 
istruttore del tiro. 

L’intiera serie degli esercizi sul tiro, potrà essere per- 
corsa in un anno da tutti gl’ individui componenti il bat- 
taglione , senza nuocere alle altre parli dell’istruzione, e 
mancare ai vari servizi. Dovrà essere ripresa ogni anno 
dai vecchi soldati. 

Un quadro situato alla line del titolo 4." , indicherà 
il numero delle riunioni della durata di due ore , che 
bisognerà occupare su ciascuno articolo delle lezioni, tanto 
dai soldati che dalle reclute , come pure la quantità di 
capsole , di cartuccia a polvere , e di cartuccie a palla , 
che si dovranno rispettivamente consumare. 

Gli uffiziali debbono conoscere tutte le parli di questa 
istruzione. 

I subalterni saranno esercitali nella pratica del tiro dal 
1 .° tenente istruttore , sotto la direzione e sorveglianza del 
comandante del battaglione. Passeranno pei vari gradi di 
delta pratica , e saranno dispensali di ripetere la nomi- 
nata istruzione allorché l’avraimo bene appresa. 

I sottuilìziali istruttori sotto la scuola del l.” lenente 
istruttore sul tiro studieranno tutte le parti di questa istru- 
zione. 11 resto dei sottuilìziali che assisteranno alla teoria , 
non saranno tenuti a conoscere la parte d’istruzione, che 
porta per titolo Nozioni di compimento. 

Non si obbligheranno mai coloro che debbono studiare 
la teoria del tiro , a recitare letteralmente il testo delle 
lezioni. 

1 sottuiEziali prenderanno parte agli esercizi del tiro 
nella classe dei soldati che sono entrati nel battaglione, 
e semplicemente assisteranno a quelli della 3.‘ e 4.” le- 
zione dei titolo 4.” 

I sottulBziali istruttori concorreranno con gli altri sotlo- 
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uffiziali nella scuola del bersaglio , per i premi che si do- 
vranno guadagnare. 

I trombetti parteciperanno a tutti gli esercizi del tiro, 
quando faranno parte delle reclute ; ed allorché faranno 
parte della classe dei soldati , non eseguiranno che gli 
eserciù delle due prime sezioni del titolo 4.° 

Della carabina a ateln e ano! aeeeaaorl. Preraumloul da pren- 
dere nello amontarla, rimontarla, caricarla, c conaert aria. 

— «•ooo-f’-eo»»» — 

ARTICOLO I. 

/ 

Della caraJbina. 

La carabina a stelo è un’arma a canna rigata, nella 
quale la palla di forma bislunga , è forzata sopra uno 
stelo, dai colpi che le si danno con la bacchetta. 

Si distinguono nella carabina a stelo sei parti, che sono: 

1 La canna ; 

2. ° La piastrina ; 

3. ” La cassa o montatura ; 

4. ° I fornimenti ; 

5. ° La bacchetta ; , 

6. ° La baionetta a sciabla. 

' Della canna. 

La canna in ferro è la parte principale della carabina 
a stelo : le sue funzioni sono numerose, e saranno deGnitc 
a misura che si parlerà delle varie parti che le adempiono. 

Si osserva nella canna , /’ anima eh’ è il cilindro com- 
preso tra le pareti interne di essa. L’anima cilindrica 
del diametro di 0^,0178 (1) c limitata alla bocca da un 
taglio arrotondito esternamente ed internamente. All’al- 
tra estremità è terminata dal tifone a maschio intagliato, 
che s’ invita nel cavo corrispondente , e che al par delle 


(r) QJV.. ow. 10,86''"- 
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pareti della canea, resìste all’ espansione dei gas della 
polvere. 

La parte della canna che circonda il maschio , e che 
contiene la carica di polvere si chiama camera. La canna 
termina dai lato del vitone colla base della camera. 

L’asse del cilindro dell'anima è Passe della canna. Esso 
determina la direzione iniziale della palla forzata. 

La superficie cilindrica dell’ interno della canna è in> 
cavata con aualtro scanalature ad elica al passo di 2 
metri (1). La larghezza di ciasenna scanalatura è di 
0*',007 (2). La loro profondità diminuisce dalla camera 
alla bocca ; alla camera è di 0'”,0005 (3) , e di soli 
0*^,0003 (4) alla bocca. Le scanalature fanno della canna 
un’invitatura in cui la palla forzata è la vite. La palla 
spinta dal gas della polvere gira nella detta invitatura in- 
torno all’asse della canna. Questo movimento di mlazionc 
che la palla conserva nel suo tragitto è assolutamente ne- 
cessario per la giustezza del tiro , ed è perciò che nella 
carabina a stelo le scanalature ad elica adempiono ad una 
importante funzione. 

Esse diminuiscono di profondità dalla camera alla bocca, 
affinchè la palla forzata nella camera, lo sia ancora esat- 
tamente nelle scanalature finché esce dalla bocca della 
canna. 

Nel vitone si distìngue 

1. ° Un maschio intaglialo ad elica che s’invita da 
dritta a sinistra , nella invitatura della culatta. 

2. ° Uno stelo in acciaio invitato nel maschio inta- 
gliato. 

3. " La codetta dei vitone.» 

Nel maschio sì osservano l’elica, ed il buco a madre- 
vite destinalo a ricevere l’ estremo delio stelo intaglialo 
a vite. 

Lo stelo in accinjo è temperato nella estremità sulla 
quale poggia la palla nel forzamento , esso è cilindrico 
con diametro di 0"*,009 (5) , la sua altezza sul vitone è 


{*) 

Ogni mclro corrisponde 

(2) 

Oiw. 

0™ 

3'" 

1,200» 

(3) 

0 

0 

0 

2 ,r>(t 

(») 

0 

0 

0 

1,51» 

(3) 

0 

0 

3 

11,88. 
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di O^jOSS (I), la parte intagliata invitata nel vitone ha 
0”*,010 (2) di lunghezza. Allorché il vitone è invitato 
nella culatta, l’asse dello stelo deve coincidere con l’asso 
della canna. 

L’ oggetto dello stelo è di fornire alla palla un appog- 
gio centrale nel forzamento. 

La codetta del vitone che serve a fissare la canna , 
nella cassa dell’ arma , presenta 

1. “ Il tallone. 

2. ® Il buco accecato dalla vite del vitone. 

Si osserva all'esterno sopra la canna della carabina dal 
lato della bocca. 

1.® La mira con la base saldata sulla canna, il suo 
scopo è di fissare dalla sua cima uno dei due punti, che 
determinano la linea retta adoperata per dirigere l’arma. 

2.0 II fermo della bajonetta , il bottone e la sua di- 
rettrice saldati sulla canna. Il fermo serve a fissare la 
bajonetta a sciabla sulla detta canna. 

Verso la culatta si vedono sulla canna. 

1.® V alzo , nel quale si distingue. 

Una lastra mobile in acciaio , ed il piede in ferro sal- 
dato sulla canna. Questi due pezzi sono accoppiati a 
cerniera , e riuniti da una copiglia perno della cerniera. 

Nel piede dell’ alzo è situata la molletta, che mantiene 
la lastra allorché è alzata o piegata su di esso. 

Ad una delie estremità della molletta si osserva il tal- 
lone y all’ altra la nocca. 

Si distinguono nei piede dell'alzo 

1. ® L'incasso della molletta. 

2. ® La base del tallone della lastra. 

3. ° I due occhi della cerniera, coi buchi di copiglia. 

Nella lastra mobile si osservano i lati, la parte supe- 
riore , la parte inferiore , e lo spacco. 

La parte inferiore porta alia sua estremità il piede, ed 
il tallone della lastra , l ’ occhio del piede col buco di co- 
piglia. 

Sopra i lati della lastra è disposto il corsoio , pezzo 
mobile in acciaio che agisce su di essa , e vi si mantiene 
in virtù della propria molla. 


(1) 0J'«- t" 4^ 10,08"“^ 

(2) 0 0 4 5, te. 
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si distinguono nel conojo , l'intacco di mira, i risalti. 
Vario inferiore, gli orli laterali superiori, all’ allena 
del fondo dell'intacco di mira. 

II dente di arresto è una pìccola vite senza testa e 
senza spctcco , sporgente dalla lastra , che ritiene il cor- 
soio sull’alzo. 

L’oggetto dell’alzo è di fissare la posizione dei punti, 
che congiunti con quello culminante della mira , deter- 
minano le varie linee dritte impiegate per dirigere la ca- 
rabina . 

Questi punti sono marcati da intacchi di mira fissi, o 
da tratti. 

Gl’ intacchi di mira fissi sono al numero di tre. 

Il primo è intagliato nel tallone della lastra. 

Il secondo nel basso dello spacco. 

Il terzo nella parte superiore della lastra. 

Presso gl’ intacchi di mira sono segnali i numeri in- 
dicatori delle distanze di tiro. 

Si osservano ancora sulla culatta della canna le facce 
che sono al numero di cinque , la faccia superiore , le 
facce laterali di dritta e di sinistra, e quelle di tramezzo. 

La massarotta di acciaio saldata , nella quale è cavata 
r incasso invitato della ciminiera . 

La ciminiera in acciajo destinala a ricevere la capsola. 

IVelIa ciminiera in acciaio si distingue il canale di ci- 
miniera che conduce al focone , pel quale si trasmette 
alla carica di polvere il fuoco del getto fulminante della 
capsola. 

La parte intagliata che s’ invita nell’ incasso ad impa- 
nature. 

La hase che poggia su gli orli dell’incasso. 

Il tassello che dà presa alla chiave destinata ad invi- 
tare e svitare la ciminiera. 

Il tronco di cono che riceve la capsola , alla estremità 
del quale si trova esternamente il laòbro , internamente 
la traforatura dell’ entrata del canale. 

* 

Della piastrina. 

La piastrina è un meccanismo , col quale la forza di 
una molla è adoperata a fare scoppiare per via di per- 
cussione la polvere fulminante di una capsola. 
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La piastrina a percussione della carabina a stelo si eom* 
pone di dieci pezzi che sono. 

Il corpo , la molla , la calenetta , la noce , la vite 
della noce , la soprannoce , le due viti della soprannoce, 

10 scatto o sparatolo, il cane. 

11 corpo è un pezzo in ferro forgiato sopra il quale 
sono riuniti gli altri nove pezzi della piastrina. 

Si distingue nel medesimo 

1. ® Il davanti. 

2. ® Il di dietro. 

3. ® / buchi d'invitatura delle due viti della sopran- 
noce , i buchi non impanati del fusto della noce , della 
grande vite di piastrina , dei pernetti della molla, e dello 
sparatolo. 

4. ® La parte incavata del di dietro. 

5. ® Il sostegno della molla. 

La molla in acciaio è composta di due rami mobili. 

Il grande ramo terminato con una nocca spaccata , 
è il motore del meccanismo della piastrina; con l’aiuto 
della catenelta e della noce , imprime al cane scattando 
un movimento di rotazione. 

Il piccola ramo sul quale si osservano il perno ed 

11 dente della molla, fa da molla dello sparatolo, giac- 
ché preme sopra di questo per mantenerlo, o impegnarlo 
negl* intacchi della noce. 

La catenella è un piccolo pezzo in acciaio che unisce 
per articolazione la molla alla noce. 

Si compone 

1. ® Del corpo. 

2. ® Del doppio pernetlo che la unisce alla noce. 

3. ® Del doppio pemetto che la unisce alla nocca 
della molla. 

La noce in acciaio riceve dalla molla, con l’intermezzo 
della catenetta , un movimento di rotazione che comunica 
al cane. 

Si distinguono nella noce 

Il corpo che comprende, l'intacco di partenza, l’in- 
tacco di sicurezza , l ’ intaglio della catenella , la base, 
ed il tallone che poggiandosi ad uno de; cilindri della so- 
prannoce , limita il movimento della noce , quando si 
monta il cane. 

L' intacco di partenza è quello che regola la tensione 
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della molla , e crhe fissa la posizione da dove il cane si 
abbatte ad oggetto di percuotere la capsola. 

L’intacco di sicurezza serve a prevenire i pericoli che 
risulterebbero da una percussione accidentale esercitata so* 
pra la capsola. 

L’accensione impreveduta della capsola, e l’infiamma- 
zione della carica che ne> risulta , potrebbero aver luogo 
di più maniere , se l’ arma essendo carica si lasciasse il 
cane abbattuto , e se la noce fosse sprovvista di un in- 
tacco di sicurezza. 

Per esempio 1’ arma facendo parte di un fascio , o es- 
sendo portata dal soldato , può cadere , ed in questa 
caduta la testa del cane abbattuto può esercitare sulla 
capsola una pressione sufficiente per farla scoppiare. Quan- 
do il cacciatore marcia in una boscaglia un ramo può al- 
zare il cane , e farlo ricadere sopra la capsola in modo 
che scoppii. 

L’ intacco di sicurezza previene questi accidenti t pur- 
ché il soldato abbia la cura di situare il cane in tale 
intacco , tutte le tolte c^e V arma caricata non deve 
fare subito fuoco >. Oi fatti la posizione dell’intacco di 
sicurezza è stata calcolata in modo, che il cane situato 
venendo ad abbattersi, non farà mai scoppiare una capsola 
di guerra. 

In una caduta accidentale dell’ arma caricata , se il 
cane è nell’ intacco di sicurezza , non toccherà la capsola, 
e per conseguenza non gli trasmetterà 1’ urto che avrà 
potuto ricevere , e la garantirà nella caduta. 

Se malgrado la protezione del ponticello il grilletto 
casualmente è messo in azione, ed il cane sia nell’in- 
tacco di sicurezza , questo si abbasserà, ma non farà scop- 
piare la capsola. 

Se il cane situato nell’intacco di sicurezza, è rialzato 
per una causa qualunque accidentale , potranno darsi due 
casi. O sarà rialzato lino al punto ove l’estremo dello 
sparatolo s’ impegna nello intacco di partenza, ed allora 
resterà in questo intacco, o pure non sarà alzato cod in 
alto e ricadrà ; in questo caso lo sparatolo non essendo 
sottomesso che all’ azione della sua molla , stropiccerà 
contro la noce e s’ impegnerà nell’ intacco di sicurezza ; 
il cane sarà dunque rimesso in questo intacco. 

Si distinguono ancora nella noce il fusto che traversa 
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il corpo delia piastrina , e il perno che s’ impegna nella 
soprannoce. 11 fusto ed il perno sono due cilindri di dif- 
ferente diametro, hanno però lo stesso asse, intorno al 
quale la noce ed il cane girano nei loro movimento comune. 

Il fusto della noce sporge alquanto sulla faccia piana 
esteriore del corpo della piastrina , e termina col pezzo a 
sei facce per situarlo nel buco a sei facce praticato nel 
corpo del cane. 

Il pezzo a sei facce della noce è forato secondo l’asse 
della detta, da un buco a chiocciola destinato a ricevere 
r estremo della vite della noce. 

La vite della noce fissa il cane sopra le sei faccette, 
e eontro il fusto della noce. 

La soprannoce è un pezzo di ferro forgiato, destinato 
a servire di sostegno ai perni della noce e dello sparatolo. 

Si distinguono in essa 

1. ° Il corpo nel quale sono forali i buchi dei perni 
della noce e dello sparatolo. 

2. ° I due cilindri per l’estremità dei quali la sopran- 
noce poggia sul corpo della piastrina. Ciascuno di questi 
ha un buco per il passaggio delle viti della soprannoce. 

Le due viti della soprannoce la fissano sulla piastrina. 
La vite superiore si distingue dall’altra, con un punto mar- 
calo sulla testa. 

Lo scatto in acciaio lascia agire la molla o ne sospende 
r azione , secondo che si libera dagl’ intacchi della noce, 
o s’ impegna in uno di essi . 

Si distinguono nello scatto 

1. “ Il corpo. 

2. “ Il perno. 

Il becco che ingrana con gl’intacchi della noce. 

4.° La coda che riceve l’ azione del grilletto. 

Il cane , pezzo in ferro forgiato , fa l’ ufficio di mar- 
tello nella percussione. 

Vi si distinguono 

1.° Il corpo col buco a sei facce. 

2:° La testa che balte sopra la ciminiera, circonda 
la capsola , e ripara dalle scheggie nel momento dello 
scoppio. 

3. ° La cresta ^adreitala per la quale si prende il 
cane onde sostenerlo nell’ abbatterlo , o per metterlo in 
uno dei due intacchi. 
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Della cassa. 

La cassa è un pezzo di legno di noce , sul quale 
tutte le altre parli dell’ arma sono riunite, fissate e di- 
sposte secondo le esigenze del tiro , ed il maneggio del- 
r arma. 

Si distinguono nella cassa 

1 Il fusto eh’ è la parte nella quale è situata la 
canna. In questo si osserva 1’ incasso della canna, il ca- 
nale della bacchetta , il risalto della granatiera , gl’ m- 
casiri delle molle del boccaglio e della granatiera^ l’ùi- 
easso della molla da bacchetta , i ìmchi delle copiale di 
queste tre molle , Vincastro della rosetta, cavo defìa vite 
della piastrina, i buchi delle vili della piastrina e del vitone. 

11 fusto termina dal lato della culatta con l’incasso 
della coda del vitone , di cui l’ entrata forma le orecchie 
della cassa. 

2.° L’impugnatura per la quale si prende e si maneg- 
gia facilmente la carabina. Si osserva alla sua dritta fin- 
castro della piastrina che sì prolunga sul fusto ; da sotto, 
l’ incastro del sottoscatto ch’è parimenti in parte incavato 
nel fusto , e si prolunga fino al calcio , il buco della vite 
in legno del disotto della piastrina. 

3.° Il calcio che si appoggia contro la spalla nel tiro. 

Vi si distinguono la fiocca che lo unisce con la impugna- 
tura , il buco della vite in legno del guardamano, l’m- 
castro della maglietta del crucio , i due buchi delle viti 
in legno di questo pezzo , Vincastro del davanti del sot- 
tocalcio , i due buchi delle viti in legno di esso, i due 
angoli delie estremità del calcio; dei quali uno si chiama 
il becco , eh’ è quello dal lato del guardamano , c l’altro 
diccsi tallone. 


Dei fornimenti. 

I fornimenti sono dei pezzi in ferro o in acciaio , dif- 
ferenti per la loro forma , e per le loro funzioni , che 
servono generalmente a riunire tra loro le parti principali 
dell’arma, ed a rafforzare la cassa. 

Essi sono 

1 . Il boccaglio che ferma la canna sulla estremità 
del fusto. 
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vi si dislin^ono 

l.” L’inwuto che termina all’ entrala del canale della 
bacchetta. 

1° Lo spacco che libera il passaggio al fermo della 
bajonetta , co alla mira , allorché si toglie o mette il 
boccaglio. 

3. ® Il buco del perno della molla del boccaglio. 

4. ® I scorridori che poggiano sopra i limiti della 
cassa. 

5. ® Il becco. 

9. La molla del boccaglio in acciaio fissata nel le- 
gno dalla sua copiglia , porta alla estremità un perno 
eh’ entra nel buco del boccaglio , e lo mantiene al suo 
posto. 

5. La granaliera che lega il fusto e la canna , e 
porta una delle magliette per le quali passa la coreggia . 

Si distinguono in questa 

1. ® Gli scorridori. 

2. ® Il becco. 

S.® Il perno della maglietta. 

4.® La maglietta , il chiavello , I anello e le sue 
rosette. 

4. La molla della granatiera in acciaio fissata nella 
cassa dalla sua copiglia. 

Vi si ossersa lo sporgente che fissa la granatiera al 
suo posto. 

6. La molla della bacchetta , che la mantiene nel 
canale. 

10 essa si distinguono 

1. ® Il cucchiaio. 

2. ® Il ponticello incastro della copiglia. 

•. La copiglia della molla della bacchetta che la 
mantiene nell’ incasso. 

9. La rosetta cavo della vite della piastrina. 

11 guardammo riunione del sottoscatto , del ponticello, 
e del grilletto. 

9. Il sottoscatto rinforza l’ impugnatura , porta il ' 
grilletto ed il ponticello , forma da una delle parti il 
fondo della sbacchetUtura , dall’altra serve di chiocciola 
alla vite di culatta. 

Si distingue nel soltoscatto 

1.® L’incavo che riceve l' estremo della bacchetta. 
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2.° // iueo invitalo della vile del ponticello. 

La spondella, parte rinforzata e forata dal buco 
d’impanatura della vite del vitone. 

4. ° Le alette che servono di sostegno alla vite perno 
del grilletto. 

5. ’’ Lo spacco dentro il quale passa il grilletto. 

€.° La mortisa o iriiaslio dell’ uncinetto ad altalena 

del ponticello. 

7. ** Le due elevazioni che danno presa alla mano 
flulla impugnatura. 

8. ° iX Imco accecato della vite in legno. 

S. La vite in legno del guardamano che fissa il sot- 
toscatto alla cassa. 

IO. Il ponticello, pezzo destinato a garantire il gril- 
letto dagli urti accidentaU. 

Si osservano nel medesimo 

1. ° Il corpo. 

2. ° L’uncinetto ad altalena- 

3. ° Il nodo ed il buco per il quale passa la vite. 

tl. La vite del ponticello. < 

IO. Il grilletto leva curva ed a perno , eh’ è desti- 
nata a trasmettere razione del dito allo scatto o sparatoio. 

Si distinguono in esso 

1. ® Il corpo, 

2. ® Il tasto ricurvo. 

13 . La vite del grilletto, perno fisso sostenuto dalle 
elette del soltoscatto. 

14. La maglietta del calcio, che ha lo stesso oggetto 
di quella della granalicra. 

Il perno della maglietta del calcio è fissalo tra due bu- 
chi pei quali passano le viti in legno. 

Si distinguono nella maglietta del calcio, come in quella 
della granatiera , il chiavello , 1’ anello, e le rosette, 

1&. e !•. Le due viti in legno della maglietta del 
calcio. 

; 19 . Il sottocalcio 0 boccia, che garantisce la base 
del calcio dagli urti che riceva nel servizio. 

Vi si osservano 

1 . ® V innanzi col buco accecalo. 

2. ® Il disotto col buco accecato. 

3. ® Il tallone che guarnisce quello del calcio. 

i.° Il èecco che guarnisce quello del calcio. 

3 


/ 


Digitized by Google 



— 18 — 


18. e IO. Le dw vili in legno della boccia. 

50. La vite del vitone, in acciaio , che lega la canna 
il soUoscatlo, e la cassa. 

51. La vite da cartella in acciaio, che ferma l’ in- 
nanzi della piastrina alla cassa. 

SS. La vite in legno del di sotto della piastrina, in 
acciaio , sotto la testa della quale è mantenuto il di dietro. 

Tutte le viti in legno sono di ferro, ad eccezione delia 
detta vite della piastrina ; le altre sono in acciaio. 

Si distingue in generale nelle viti , la testa con lo 
spacco, lo stelo, e gl’intagli. 

La vite in legno del di dietro della piastrina è la sola 
che in luogo di uno spacco, ha due buchi incavati sulla 
testa; essa mai dev’essere tolta dal soldato. 

Le teste delle viti in legno sono a gocciole di sego, 
quelle di tutte le altre viti sono piatte. 

Della bacchetta. 

La bacchetta in acciaio serve ad introdurre la palla 
nella canna , ed a forzarla sopra Io stelo ; a lavare, asciu- 
gare , ed ungere l’ interno della canna , a ritirare in certi 
casi la palla forzata, ed i corpi estranei che potrebbero 
intercettare la comunicazione del fuoco. 

Si distinguono nella bacchetta 

1. " La testa o batlipalla, parte importante dell’ arma 
con r incavo di forma conica , gli orli dell' incavo , il 
buco destinato a ricevere il punteruolo. 

2. * Lo stelo. 

’ 3.0 La punta intagliata a vite. 

Della baionetta a sciabla. 

La baionetta a sciabla fissata all’ estremità della canna 
fà della carabina un’arma a mano. 

Essa si compone di tre ^ti principali , cioè : il for- 
nimento , la lama, ed il fodero. 

Nel fornimento sì. distinguono , 

l.° L'impugnatura a cordoni in ottone. 

Il pomo ed il becco. 

La scanalatura nella quale s' impegna il fermo situato 
sulla canna. 


St 
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L’ incasso deila molla e del bottone. 

2. ” La molla in acciaio , ed il chiavello che tra- 
versa la impugnatura. 

3. " Il battone , P intacco , e Parre«/o o tenuta, che 
s'impegna sotto il fermo, e fissa la baionetta a sciabla 
sulla canna. Il bottone è in contatto coll’ estremità della 
molla: premendo su di esso questa si allontana, si libera 
r arresto , e si dà passaggio al fermo quando si vuole 
togliere la baionetta. 

4. ° La crociera in ferro , il fatto , F elsa , ed il 
tubo delPelsa, che circonda l’estremità della canna. 

La lama è a due curvature in forma di yatagan, e vi 
si osservano 

1. ° La ^ina che la nnisce alla montatura. Essa 
traversa la crociera e P impugnatura , ed è ribadita sul 
pomo. Inoltre è mantenuta da un chiavello fissato sopra 
i lati dell’ impugnatura. 

2. ” Il tallone per lo quale la lama si appoggia alla 
crociera, 

3. ° Il dorso leggermente arrotondito. 

4. ° Gli sgusci praticati nei due lati della lama. 

5. ® Il taglio. 

6. ® Il falso t o contrataglio : tagliente dal lato del 
dorso della lama. 

7. ® La punta. 

Nel fodero in lamiera di acciaio si distinguono. 

1. ® Il dorso. 

2. ° Il davanti. 

3. ® Il bottone. 

4. " Il ponticello. 

5. ® La molla nelP interno del fodero coi chiodi 
ribaditi , situata per fermarvi dentro la lama delia baio- 
netta a sciafila. 

Lunghezza della carabina misurata dalla punta della 
baionetta all’estremità del calcio (1). 

Lunghezza della lama della baionetta misurata a partire 
dalla bocca della canna 0’®,S72 (2). 


(1) 7'^' 9ti" 

(2) 19 1 6, CO 
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Lunghezza della canna màurala dal taglio della camera 
a quello della bocca 0^,868 (1). 

Peso della carabina compresa la baionelta S*,040 (2). 

Peso della baionetta a sciabla 0*,77S (S). 

ARTICOLO U. 

Aecestori della carabina a stelo. 

Ogni soldato per conserrare in buono stalo la sua ca- 
rabina , come per smontarla e rimontarla , dev’essere for- 
nito di diversi oggetti cbe costituiscono gli accessori del- 
r arma. 

Fra qnesti si contano in primo luogo i seguenti sei ac- 
cessori principali che sono. 

Il pulitoio , ed il caccia noce invitato nella testa del 
pulitolo. 

Il cavapalle, ed il punteruolo Invitato nella testa del 
cavapalle. < 

La lametta del giravite impegnata nel manico. 

Il pulitolo serve come il suo nome lo indica, a lavare 
la canna , per asciugare ed ungerne l’interno. 

Si distinguono in esso. 

La testa ed il suo buco impanato , nel quale s’invila 
la punta a vite della bacchetta. 

Le parti dentate intorno alle quali si avvolge il pez- 
zetto di tela per pulire , ed il buco bislungo situalo al 
disotto della testa , in cui s’ introduce parte della tela, c 
che inoltre può ricevere un punteruolo. 

11 caccia noce serve colla sua estremità minore a to- 

f 'Iicre la noce quandoT si smonta la piastrina : fà inoltro 
unzione di calcanoce con la testa , e di putìteruolo col 
corno. 

Si distìnguono nel coccia noce 
La testa col buco di calcanoce , il corpo , gl’ intagli, 
e l’ estremità minore. 

Il cavapalle serve ad estrarre le palle forzate, cd adem- 
pie nello stesso tempo le funzioni di cavastracci. 


(1) 2«*. 8/w. 01- 9,12"- 

(2) B"»' 656,3»‘'v- 

(3) 0 869,4. 
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vi si inarcano 

\jA lesta ed il suo buco impanato , nel quale s’iurita 
la punta della bacchetta. 

I tre denti con le punte ricurte arrotondite , ed il 
buca forato per il passaggio del punteruolo. 

Nel punteruolo del cavapalle si osserva V estremo in- 
tagliato che s* invita nel buco impanato della testa, dalla 
parte interna. 

II girante che si compone di una lametta, e di un ma- 
nico , serve ad invitare o svitare. 

Nella lametta si distinguono la grossa c la piccola punta , 
delle quali una s' impegna nello spacco delle grandi viti , 
l'altra in quello delle piccole. 

Si osservano nel manico. 

Il legno forato per ricevere la lametta, le Facce che coi 
loro angoli non fanno girarlo impugnandolo. La ghiera 
in ferro. La rotella in acciaio , il buco con due spacchi 
in croce , dei quali il grande serve per far passare la 
lama quando si vuole porre nel manico , quando si vuole 
servire del giravite la lama s'incastra nel piccolo spacco. 

I sei accessori principali riuniti a due a due devono 
essere conservali nel compartimento della giberna che gli 
è destinato , affinchè il soldato li abbia sotto la mano in 
tutte le circostanze. Una piccola coreggia cucita all’estre- 
mità del compartimento, più vicina al corpo , mantiene i 
sei accessori al loro posto, quando sono stati situati nel 
seguente modo. 

Si mette prima dal lato del corpo del soldato il cava- 
palle ed il suo punteruolo, questo in giù. Si situa in 
mezzo il manico col giravite dentro , con la viera in so- 
pra. S’ impegna in seguito dal lato esteriore il pulitolo 
con la testa in sopra ; si abbatte la coreggia di modo che 
il suo buco corrisponda al buco impanato della testa del 
pulitolo ; dopo si mette il caccianoce dentro il buco della 
coreggia , ed in quello della testa del pulitóio ; e s’invita 
in questo , talmente che fermi la coreggia tra la sua 
testa e quella del pnlitoio ; da ultimo si situa il pulitoio 
in fondo, premendo sopra la testa del caccianoce. 

II compartimento della giberna destinato agli accessori, 
dev’essere nel mezzo degli altri due riservati alle cartuccie. 

Lo giberne di nuovo modello in uso nella fanteria fran- 
cese si prestano benissimo ad assestare gli accessori. 
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Olire ai sei pezzi principali di cui si è parlato , il sol- 
dato deve avere 

Due ciminiere di ricambio cLo non sono date che quando 
si entra in campagna. 

Un turaccioli} della canna, per impedire Tintrodazione 
dell’umidità, della pioggia, e della polvere. 

Una coverfura di nervo di bue destinata a ricovrire la 
ciminiera , ed a preservarla dall’ urto del cane nell’ ese- 
cuzione dei fuochi io bianco. 

Due piccole scatole di stagno , una pel grasso , l’ al- 
tra per la cera che serve a pulire una parte dell’ ar- 
mamento. 

Una piccola scovetta morbida a manico. 

Un pezzetto di panno quadrato di S a 6 pollici di lato. 

Un pezzo di tela usata. 

Due stecchetfe di legno dolce. 

Vi sono inoltre degli accessori adoperati meno di frequen- 
te che sono affidati al caporale per uso della sua squadra. 

Questi accessori sono la morsa , e la chiave detta ci- 
miniera. 

Nella morsa si osservano 

1 Il corpo , la nocca , V intacco della nocca , lo 
spacco nel quale agisce la piccola vite, il suo buco a 
chiocciola destinato a ricevere la grande vite. 

2. ° La barretta, il buco invtiato nei quale s’im- 
pegna la piccola vile , il suo uncino , e la zampa. 

3. ® La grande vite. 

4. ° La piccola vite. 

Si distinguono nella chiave della ciminiera 

1. ° Il manico in legno. 

2. ” La chiave propriamente detta, col buco quadrato, 
la ghiera , e la rotella sulla quale è ribadita la spina 
della chiave. 


Preparazione del grasso. 

Si prenderanno mezzo chilogrammo (I) di olio di uliva 
di buona qualità , ed un quarto di chilogrammo di grasso 


(1) Un chilogrammo rorrisponde a l*»'- 122,3*'v-' dietro tale dato 
sarà facilissimo calcolare i chilogrammi in rotoli e trappesi , in 
cui ogni rotolo è 1000 trappesi. 
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di montone; si liauefarà il grasso passandolo dopo per 
una tela larghetta ai trama, e si mischierà con dell’olio. Si 
otterrà così una specie di pomata che si avrà cura di co- 
vrire per preservarla dalla polvere. 

Composizione della cera pel mantenimento dell' arma- ' 
mento, (Decisione Ministeriale Francese del 7 Marzo 1838). 

Per cinque chilogrammi quantità sufficiente al mante- 
nimento degli effetti dell’ armamento di una compagnia 
durante un anno; bisognano 

Cera gialla 1^^“ SOO 

Cera bianca per mitigare l’effetto della cera 
gialla eh’ è troppo grassa .... 0 500 

Essenza di trementina ... .3 750 

Nero di avorio 0 500 

Arcanson ( specie di resina impiegala per 
avere un più bel lucido) . . . . 0 062 

6 8Ì2 


Preparazione della cera per pulire. 

Si raspa tutta la cera e si mette in una pignatta, ver- 
sandovi sopra trementina talché ne sia coverta intiera- 
mente. Si riduce in seguito l’ arcanson in polvere, e si • 
sommette in un altro vaso ad una preparazione simile a 
quella che ha subito la cera. Si covrono i due vasi , 
affinchè l’essenza non si svapori, e così si lasciano stare 
per ventiquattro ore. Dopo di ciò si riuniscono ìu una 
sola pignatta le due dissoluzioni , ci si aggiunge il nero 
di avorio , e versando a poco a poco il resto della tre- 
mentina , si agita il tutto fino a che il miscuglio sia 
completo. Si otterrà cosi una specie di pomata molto li- 
quida per essere impiegata facilmente. 

Per farne uso si stenderà in piccola quantità sopra le 
parti dell’armamento che si vorranno incerare; si lascerà 
svaporare l’ essenza per 25 minuti , ed in seguito si stro- 
pìccerà con un panno fino e pulito , che si avrà cura di 
condurre sempre nello stesso senso ; in questa maniera si 
otterrà senza molta pena un bellissimo lucido. 


molo 
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ARTICOLO m. 


Smonlalura e rimontaiura delia cai'oòina. 

Per evitare te degradazioni della cassa nello smontare 
c rimontare la carabina , bisogna tutte le volte che si fa 
uso del giravite, ben fissare l’arma, e agire con esso nella 
posizione in cui la mano possa il meno scivolare , se- 
guendo con l’occhio i movimenti della lametta. 

Per smontare la carabina si tolgono i pezzi nell’ordine 
seguente. 

1. ° La bacchetta. 

2. ° La grande vite della piastrina. 

3.0 La piastrina. 

4-° Il boccaglio. 

5. ° La vite del vitone, 

6. ° La granatiera. 

7. ” La canna. 

Per rimontare la carabina si situa prima la canna, ^oi 
la granatiera , e cosi di seguito in ordine inverso bno 
alla bacchetta. 

I sette nominati pezzi sono quelli che più frequeute- 
mcnle accade di dover levare. 

Si tolgono sovente la bacchetta , il boccaglio , la vite 
del vitone , la granatiera , e la canna , senza levare la 
piastrina , e la sua vite , che non devono essere separate 
dalla cassa che nei casi in cui la piastrina avrebbe bi- 
sogno di essere pulita , o visitata nell’ interno. 

Tra gli altri pezzi della carabina che si puliscono senza 
mai toglierli dal posto , vi sono la copiglia , la lastra , 
la molla , ed il corsoio del graduatore , il vitone , la ci- 
miniera , la boccia , le molle di fornimento , la vite di 
sotto della piastrina , c la maglietta del calcio. 

La rosetta, cavo della vite della piastrina , non deve 
essere tolta dal soldato che nel solo caso nel quale non 
può pulirla al suo posto. 

II guardamano e la piastrina non saranno smontati c pu- 
liti ndl’interno che in presenza di un sottuilìziaie, e ciò die- 
tro ordine di un uillziale, o del sergente istruttore del tiro. 

Quando si dovrà togliere e smontare il guardamano, la 
vite della piastrina e la coreggia essendo state levale , 
r operazione si eseguirà ^cl seguente modo. 


Digitìzed by Google 


— 25 


;rìlleUo, 
£l pon- 


1. ° La vile del ponticello. 

2. ° Il pontiiìello. 

3. ° La vite del guardamano. 

4. “ Il aottoscatto. 

5. ° La vite del grilletto. 

6. ° Il grilletto. 

Per rimontare il guardamano si comiocerà dal 
e si continuerà in ordine inverso lino alla vite 
tic-elio. 

Quando si vorrà smontare la piastrina si toglieranno i 
pez7.i nell’ordine seguente. 

1. ° La molla. 

2. ° Le due viti della soprannoce. 

S.° La soprannoce. 

4. " Lo sparatolo. 

5. ** La vite della noce. 

6° ì 

j'o ? La noce ed il cane. 


8." La catenelta. 

Per rimontare la piastrina si coraiucerà dalla catenelta, 
si continuerà per la noce ed il cane , e cosi di seguito 
fino alla molla. 

Il cacciatore nella posizione che prenderà il più di fre- 
quente per smontare o rimontare la sua arma , terrà la 
carabina con la mano sinistra , col calcio appoggiato alla 
spalla, e l’estremo della canna ad un punto di fermata. 
Questa maniera di situare l’arma è denominata , posizio- 
ne n.“ 1. 

Non si parlerà in questa istruzione che dei pezzi, i quali 
per essere tolti o rimessi al loro posto , offrono qualche 
difficoltà. 

A misura che i detti si staccheranno si avrà cura di 
metterli in ordine , per non smarrirli. 

Per levare la grande vite della piastrina, si prenderà la 
posiziono n.° 1 col guardamano dal lato del corpo , e 
l'arma mantenuta fortemente con la mano sinistra, la di 
cui palma servirà di appoggio alla rosetta , si sviterà la 
vite col giravite, e si ritirerà con la mano. 

Volendo togliere la piastrina , e mettere il cane in ri- 
poso , si prenderà la posizione u.” 1 , col guardamano 
dal lato del corpo , la mano sinistra stretta all’impugna- 
tura , con le estremità dei diti mantenendo uu poco il 
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tllriro della piastrina , si farit muovere questa intorno alla 
sua vite di sotto , lenendo il cane con la mano dritta ; 
e cosi operando si verrà a levare. Ciò fatto per abbattere 
il cane si prenderà la piastrina con la mano sinistra, col 
pollice della mano dritta si forzerà sulla coda dello scatto, 
e r indice ed il medio circonderanno la cresta del cane 
per rallentarne il movimento. 

Per levare la rosetta, si conficcherà la vite della pia- 
strina nel suo buco , e spingendola dritto , e con accor- 
tezza, si toglierà dal suo incastro. 

Per togliere la vite del ponticello, presa la posizione 
n.° 1 con la rosetta dal lato del corpo e la mano sini- 
stra all’ impugnatura , si girerà la vite e si ritirerà. 

Per levare il ponticello, si farà girare leggermente in- < 
torno al suo uncino ad altalena. 

Se si vorrà togliere il boccaglio , si situerà l’ arma in 
piede col calcio a terra , ed il suo spacco dal lato del 
corpo. Si comprimerà la molla col pollice della mano 
sinistra , mentre gii altri diti circonderanno la canna e la 
cassa , si solleverà il boccaglio con la mano dritta fino 
al disotto del fermo , in questo luogo gli si farà fare 
un quarto di giro affinchè il suo spacco dia passaggio 
al fermo , in seguito si alzerà fino alla mira, e si girerà 
per un altro quarto onde toglierlo completamente. 

Per levare la vite del vitone si prenderà la posizione 
n.” 1 colla piastrina dal lato del corpo , e la mano si- 
nistra sull’impugnatura in contatto del ponticello, ciò 
fatto si toglierà girandola col giravite. 

Per levare la granatiera si situerà la carabina col 
tallone del calcio a terra , la cassa sotto il braccio dritto, 
si comprimerà la molla col pollice della mano dritta , 
e si solleverà la granatiera con la mano sinistra. 

Volendo togliere la canna, si situerà la carabina nella 
mano sinistra senza chiuderla, col guardamano in sopra , 
rd il graduatore piegato nella palma della mano stessa , 
la bocca della canna verso terra; si batterà con la mano 
dritta sulla impugnatura fino a che la canna uscirà dal 
suo canale , e se ciò non basta, si darà pure sopra un 
pezzo di legno qualche piccolo colpo colla estremità della 
canna , tenendo la mano dritta aU’impugnatura, e la roano 
sinistra nella primiera posizione sostenendo la carabina. 

Per levare la vite del guardamano , si prenderà la po- 
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stzione n.° 1 con la rosetla dal lato dei corpo, e la inano 
sinistra circondando l’ impugnatura in contatto del ponti- 
cello ; si girerà la -vite e si ritirerà. 

Per togliere il sottoscatto , s' introdurrà l’ uncino del 
ponticello nella sua mortisa , e si agirà con dei piccoli 
inorimenti di altalena , se offrirà resistenza s' introdurrà la 
vite del ditone nel suo buco, e si spingerà senza farla girare. 

Situando la granatiera non bisogna dimenticare che il 
becco deve andare dal lato della bocca della canna. 

Mettendo la vite del ditone si avrà cura di fermare for- 
temente con la mano sinistra il guardamano sulla cassa, 
aifincfaè gl’intagli della vile s' impegnino bene nella in- 
vitatura del sotto scatto, onde evitare che questa sia pre- 
sto deteriorata. La vite del vitone dcv’ essere sempre ben 
chiusa fino al fondo , affinchè il rinculo della canna nel 
tiro , non cagioni delle fenditure nel legno. 

Per situare la piastrina al suo posto , bisogna mettere 
il cane nell’ intacco di partenza , disporre il grilletto di 
maniera che lasci libera I’ entrata alla coda dello scatto, 
impegnare l’ incavatura della coda della piastrina sotto la 
testa della vite di sotto , ed assettare la piastrina nel fondo 
del suo incastro. Fissata che si sarà la vile della piastrina, 
bisognerà abbattere il cane . 

Nella sinontatura della piastrina per togliere la sua 
molla , bisogna prima abbattere il cane, poi piazzare l'ap- 
poggiatura nell’intacco della nocca della morsa , la bar- 
retta sul grande ramo, e l’uncinetto nell’ unione dei due 
rami. Girare lentamente la grande vite della morsa , 
finché si potrà liberare la calenetta, indi girare la molla 
intorno al suo perno per toglierla , facendo sforzi perpen- 
dicolarmente alla faccia della piastrina, disserrare in ultimo 
gradatamente la vite della morsa per ritirare la molla. 

Per levare la vite della soprannoce bisogna tenere la 
piastrina nella mano sinistra. 

Per levare la soprannoce , se ciò non si può eseguire 
con le dita-, si toglie la vite della noce , si caccia que- 
sta , si separa la soprannoce da essa , e se vi è bisogno 
dallo scatto. 

Per togliere la noce ed il cane , s’introduce il caccia 
noce dentro il buco della vite della noce, vi si mantiene 
con la mano sinistra , e si batte sopra a piccoli colpi col 
manico del giravite. 
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Nella rimontatura della piastrina per rimettere la cale* 
nella , bisogna tenere la noce tra’l pollice ed i due primi 
diti della mano sinistra, l’ incasso della calenetta a dritta, 
le sei faccette dal lato del corpo. Prendere la calenelta 
col pollice e l’ indice della mano dritta , impegnare nel 
suo incasso il doppio perno più corto, di maniera che 
la più corta parte dell' altro perno sia dal iato del corpo. 

Per rimettere la noce ed il cane, bisogna situare la 
faccia interna della piastrina sul cane, con la testa ab> 
bassata per quanto sarà possibile verso dietro il buco del 
fusto della noce al disopra delle sei faccette del cane , 
impegnare le sci faccette della noce nel buco del fusto , 
e nelle sei faccette del cane , avendo cura di tenere l’ e- 
stremità del tallone della noce all’altezza del buco della 
vite inferiore della soprannoce ; introdurre il perno nel 
buco del calcanoce, e battere sopra a piccoli colpi sul cubo 
col manico del giravite. 

Per rimettere la molla , bisogna situare il dente nell’in* 
tacco della nocca della morsa, la barretta sul grande ramo, 
r uncinetto nell’ unione dei due rami. Avendo cura che 
il più grande oltrepassi un poco la barretta su tutta la sua 
lunghezza, e che il piccolo del pari oltrepassi un poco 
r estremità della nocca ; serrare leggermente la grande 
vite della morsa per mantenere la molla; introdurre in se- 
guito il perno in fondo del suo buco , battendo sulla 
■nulla , se sarà necessario , col manico del giravite , si- 
tuare r appoggiatura nell’ intacco della nocca , il dietro 
della piastrina nella mano sinistra , col pollice che preme 
sulla nocca , ed i due primi diti posti sotto la piastrina, 
|)oggiando le estremità sulla barretta. Girare lentamente 
la grande vite della morsa con la mano dritta, Gno a che 
sarà possibile d’impegnare la catenelta nella nocca della 
molla ; far cadere la catenetta in questa ; svitare grada- 
tamente la morsa Gno che il perno della catenetta s* intro- 
duce del tutto nella nocca della detta molla. 

Mettendo le viti della soprannoce bisogna badare di 
porre nel buco superiore quella segnata con un punto 
sulla testa. 
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A&TICOLO IV. 


Precauzioni da prendere nel caricare la carabina 
a stelo. 

Dopo aver posta la capsola , e passata Tarma a sini- 
stra , il cacciatore tenendo Tarma colla mano sinistra e 
la canna verticale, prende la cartuccia con la mano dritta, 
tira la carta ripiegata nelT astuccio, dopo di averne mor- 
duto T estremo eh* esce fuori , indi coi denti lacera la 
carta quanto più può presso al cartone , girando la mano 
che la tiene ; versa la polvere , c volta la cartuccia in- 
troducendo la palla nella canna sino dove comincia la 
parte ogivale , lacera la carta d’ inviluppo in un tratto 
rovesciando la mano; senza sollevare la palla T abban- 
dona nella canna , tira la bacchetta , e con l’incavo della 
sua testa Taccompagna fino al fondo, per metterla in con- 
tatto con lo stelo , dopo ciò la forza con tre colpi di 
bacchetta. 

Il forzamento regolare della palla è una delle condi- 
zioni essenziali per la giustezza del tiro delle carabine a 
stelo , se la palla non è suIBcientemente forzata nelle sca- 
nalature, non prenderà il movimento di rotazione normale, 
eh’ è la principale causa della sua giustezza nel tiro. Se 
al contrario il forzamento è esagerato , col dare troppo 
colpi di bacchetta, o troppo forti, si finirà con marcare 
sulla parte anteriore del proiettile, l’impronta degli orli 
della testa della bacchetta , sì cancelleranno le scanala- 
ture della palla , e si aumenterà l’attrito contro le pareti 
interne della canna , di modo che si diminuirà la portata, 
c la giustezza del tiro. 

In generale bisogna piuttosto oltrepassare il grado con- 
venevole di forzamento , che tenersi al di sotto , badando 
che i colpi di bacchetta , non dovranno essere applicati 
con tutta la forza del braccio. 

Non vi è attenzione che basti ai 1.* lenenti istruttori 
nel sorvegliare sulla carica eseguila dai giovani soldati. 
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ARTICOLO V. 

Manlenimeuto e conservazione della carabina. 

Le cure che bisogna avere nel mantenimento c con- 
servazione dell’ arma , variano secondo le circostanze dei 
servizio . 

Quando la carabina starà in rastelliera nella compa- 
gnia , il turaccio sarà posto all’ estremità della canna , il 
cane starà abbattuto, e tutti i pezzi in ferro saranno unti 
leggermente di olio. 

INel dovere il cacciatore servirsi della sua carabina , 
l’asciugherà bene con pannolino asciutto; rasciugherà 
con maggior cura ancora tutte le volte che rimetterà 
r arma alla rastelliera , però dopo averla asciugata pas- 
serà il panno unto , sopra i pezzi in ferro. 

Nelle marce l’ interno della canna dev’essere messo al 
coverto della polvere, della pioggia, e dell’umidità con 
fare uso del turacciolo. Quando l’arma non è caricata il 
cane dev’ essere abbattuto , e nell’ altro caso starà nel- 
r intacco di sicurezza. 

La covertura sarà situata sulla ciminiera nei soli eser- 
cizi in bianco. 

Quando una ciminiera dovrà essere rimpiazzala, si avrà 
cura di ungere di olio gl’intagli della nuova, di ben net- 
tare il suo incastro , di ben situarla con le dita , e di 
fermarla in fondo con la chiave. 

Negli esercizi in bianco mai s’ introdurrà la bacchetta 
e nella canna , per non deteriorare sullo stelo la sua testa 

incavata , e per non usare inutilmente la canna. 

Nei fuochi d’ insieme il cacciatore starà accorto a non 
mettere una cartuccia in un’ arma già carica. I colpi di 
carabina che sente ai suoi lati nella riga , gl'impediscono 
sovente di distinguere il rimbombo del suo , e possono 
qualche volta fargli credere che la sua arma sia scaricata; 
ma egli non potrà illudersi su di ciò , quando non ha 
avvertito il rinculo , ed inoltre nel ricaricarla appena 
scaricata , il fumo esce ancora dalla ciminiera quando va 
a mettere la capsola. 

Dopo ciascuna scuola di tiro l’ arma ha bisogno di es- 
sere nettata, senza che vi sia bisogno di smontarla in- 
tieramente. In generale si toglierà solamente la coreggia, 
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ta bacchetta , il boccaglio , la vite del vitone, la grana- 
tiera , e la canna. 

Ija prima cosa a fare dopo aver tirato con la carabina 
è di lavare la canna. Per eseguire detta operazione bi- 
sogfaerà invitare l’ estremo della bacchetta nel pulitolo , 
ed impegnare il caccianoce nel buco della sua lesta, pren< 
dere una striscia di tela della lunghezza di un 7 pollici , 
e della larghezza di 2 a 3 , secondo la spessezza del tes< 
auto, passarne uno degli estremi nel buco del pulitolo, riu- 
nirne le due estremità , e stendere la striscia affinchè la 
metà di essa corrisponda al buco ; ripiegarne gii estremi 
da ciascun lato tra le sue parli dentale ; far scendere tali 
estremità fino al fondo delle fenditure per modo che il 
pulitolo ne sia guarnito nell* interno e nell' esterno , < e 
cosi si dovrà introdurre con la bacchetta nella canna. 

Ciò fatto il vitone s’ immergerà nell’ acqua inclusa com- 
pletamente la ciminiera , stando accorto che l’acqua non 
tocchi il graduatore ; si prenderà il caccianoce e la testa 
della bacchetta con la mano dritta, imprimendo alla bac- 
chetta un movimento di va e viene s’introdurrà il puli- 
tolo in tutta la lunghezza della canna, si farà più volte 
girare la bacchetta da sinistra a destra ; e si continuerà 
a cosi operare finché l’acqua uscirà chiara eom’è entrata 
nella canna. Quando l’ esposto non si elFettuirà in nn 
grande recipiente d’ acqua , bisognerà cambiarla una volta 
almeno. 

Dopo che la canna sarà bene lavata , si volgerà con 
la bocca in terra , e si farà colare l'acqua, avvertendo 
di soffiare nel canale della ciminiera. 

Il pezzo di tela che ha servito per il pulitolo si toglierà 
e si laverà, si asciugherà il pulitolo, e si guarnirà di 
altro pezzo di tela asciutta, indi si ripeterà l'espressa 
operazione per asciugare bene la canna nell’ interno, e 
specialmente lo stelo , il vitone , e le pareli intorno allo 
stelo. Se il pezzetto di tela esce umida o sporca , si sosti- 
tuirà un altro pezzetto , e si ripeterà più volte tale ope- 
razione , fino a che l' interno della canna sarà comple- 
tamente nettato. 

Se la lavatura sarà stata ben fatta , in generale non 
bisogneranno che due strisce di tela per asciugare l’ in- 
terno della canua. 

Dopo questa pulitura interna , si asciugherà la canna 
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(lalfà parte esterna ; il canale della ciminiera si nellerà 
iiilroducendovi profondamente per quanto è possibile un 
pezselliiio di tela rollato; indi vi si passerà lo spillo: si- 
milmente si avrà cura di bene asciugare il graduatore , 
e la ciminiera. 

L’interno della canna sarà unto col lavatojo guernito 
di una striscia di tela impregnata di olio , operando col 
pulitolo come per asciugare : similmente si ungeranno 
tutte le sue parti esterne. 

Se dopo avere fatto uso del lavatoio si trovasse diffi- 
coltà per separarlo dalla bacchetta , s’ introdurrà il pun- 
teruolo del tira palle nel suo buco , e si terrà in sua 
unione in una mano , con l’ altra s’ impugnerà la lesta 
della bacchetta col caccianoce , e si farà forza onde svi- 
tare il lavatoio. 

Ben pulita la canna , con una tela umida si asciugherà 
r olio che si sarà introdotto nella incavatura della bac- 
chetta , ed ili quella del cane; indi si stropiccerà la bac- 
chetta , il cane , il boccaglio , la granatiera , la vite del 
vitone, i fornimenti, e tutte le parti esterne dei pezzi del- 
r arma con una tela asciutta , e si passerà il panno unto 
su tutte le superficie dei pezzi in acciaio ed in ferro smon- 
tati , e sopra le superficie esterne di quelli che sono al 
loro posto. 

Dopo di aver passato la tela umettata di olio. tra il 
cane e la piastrina , si stropiccerà colla stessa l’ incastro 
della canna , e la molla della bacchetta ; e dopo si po- 
trà rimontare la carabina. 

Quando si dovrà caricare un’arma immediatamente dopo 
lavata , sarà iudispeusabile per asciugare completamente 
il canale della ciminiera , onde impedire che il primo 
colpo fallisca, di seccar l’arma colla fiamma di una capsola 
pria di caricarla. 

La pulitura dei vari pezzi in ferro o in acciaio, quando 
non sono irrugginili , si fa della stessa maniera come di 
sopra si è detto , cioè si stropicciano con pannoliuo 
asciutto , e poi con altro inzuppato di olio. I soli pezzi 
incavati, suscettibili di essere unti nell’interno, esigono 
una lavatura prima di essere stropicciati. 

Ungendo i pezzi intagliati , si deve curare particolar- 
mente di far penetrare l’olio tra gl’intagli, perchè esso 
adempie al doppio scopo di preservarli dal contatto del- 
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l’ aria e dell’ umido , e perciò dalla ruggine , e di sce- 
mare r attrito degl’ intagli nelle loro invitature , quando 
s’invitano o tolgono le viti. 

Nello scopo di diminuire l’attrito, di facilitare il gioco 
dei pezzi , e perciò ben maneggiarli , si prescrive di un* 
gero con cura particolare i perni , ed in generale in tutti i 
pezzi, le parli che vanno soggette all’ attrito. 

Se i pezzi sono leggermente attaccati dalla ruggine biso- 
gna strofinarli con la tela impregnata di olio, e di mat- 
tone bruciato polverizzato e stacciato ; nei casi poi cbe 
fossero sensibilmente irrugginiti, bisogna stropicciarli con 
una stecchetta di legno dolce , o con una scovelta forte 
dipeli. 

Dopo avere strofinato sia col mattone , sia collo sme- 
riglio , si avrà cura di ben pulire ed asciugare il tutto, 
specialmente i buchi delle viti , dei perni , e negl’ in- 
castri per lasciar mai in essi nè smeriglio , nè mattone , 
nè altre sostanze. 

La pulitura brillante nei vari pezzi d’ armi in acciaio , 
o in ferro è espressamente vietata. 

Quando la piastrina separata dalla cassa non esige una 
nettatura a fondo, e che dev’essere rimessa senza smon- 
tarla , si asciugherà con cura nell’ interno col mezzo di 
una stecchetta , e di un pezzetto di tela asciutta; il vec- 
chio untume si toglierà , e si metterà- il nuovo colla sco- 
vetta morbida, nell’ insieme del meccanismo interno , per 
lo che il cane si situerà gradatamente nelle diverse po- 
sizioni , per potere unger bene i due intacchi della noce, 
la dimora e il piccolo perno della catenetta. 

Per pulire il graduatore, dopo avere tolto l’ unto colle 
stecchette nelle parti d’ onde non può togliersi colla sola 
tela , si passerà il panno su tutta la superficie, e si farà 
uso della scovetla morbida impregnata di olio per un- 
gere la cerniera e la molla ; facendo girare nelle varie 
posizioni la lastra , per bene effettuare l’operauone della 
pulitura. 

Quando si dovrà strofinare la canna , si situerà sempre 
sopra di una tavola. Del pari la lama della baionetta a 
sciabla quando si dovrà stropicciare si appoggerà in tutta 
la sua lunghezza. Questa lama ed il suo fodero saranno 
mantenuti come gli altri pezzi in ferro, o in acciaio della 
carabina. 
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L' impugnatura in ottone della baionetta a sciabla mai 
sarà unta , si stropicccrà semplicemente con un pezzo di 
panno ; se avrà bisogno dì una pulitura più perfetta , si 
strofinerà con un poco di mattone e di spirito di vino , 
badando che il mattone fosse molto ben polverizzato. 

La cassa sarà strofinata con tela asciutta : l’ incastro 
della canna si passerà come è stato detto coi panno unto : 
mai si ungerà l’ incastro della piastrina . 

Si può avere bisogno in certi casi dì scaricare l’arma 
senza far fuoco : bisognerà allora impiegare il cavapalle 
^per estrarre la palla forzata. 

Quando si dovrà servire del cavapalle per scaricare un’ar- 
ma , si comincerà dal togliere la eapsola , assicurandosi 
che non lasci polvere fulminante nell’incavo del canale 
della ciminiera , se ciò sarà accaduto, si leverà prima la 
polvere , e poi sì abbatterà il cane. 

S’ inviterà in seguito all’estremo della bacchetta il ca- 
vapalle , e s’ impegnerà il punteruolo nel buco della sua 
testa , s’ introdurrà il cavapalle nella canna , prendendo 
r arma' con la mano sinistra ai di sotto del boccaglio , 
tenendola inclinata col guardamano in sopra , e col tal- 
lone del calcio poggiato a terra , si prenderà con la mano 
dritta il punteruolo e la testa della bacchetta , s’ impe- 
gneranno i denti del cavapalle nella palla, facendo forza 
sopra la testa della bacchetta , che si girerà da sinistra 
a dritta fino a che i denti saranno bene introdotti nel 
piombo ; ottenuto ciò non si calcherà la bacchetta , ma 
si seguirà a girare finche si sentirà che la palla girerà 
colla bacchetta , allora si ritirerà in unione della palla , 
che starà conficcata tra i denti del cavapalle. 

Si libererà la palla lenendo la bacchetta e il cava- 
palle stretti nella mano sinistra, e premendo sulla palla 
col pollice della mano dritta, gli altri diti circondando 
quelli della mano sinistra e la palla; si farà girare il ca- 
vapalle servendosi del pollice c dell’indice della mano 
dritta , e ciò fino a che la palla sarà intieramente tolta 
dai suoi denti che la terranno fermata. 

Si potrà facilmente liberare la pallà dai denti del ca- 
vapalle facendo uso della morsa. 

Spesso è necessario quando le palle sono molto for- 
zate , d' impiegare il cavapalle in più riprese, tra le quali 
si netteranno bene i denti ed il suo interno , e si capo- 
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volgerà la canna per cacciarne le particelle di piombo 
dal cavapalle. 

Dopo avere estratta la palla si capovolgerà la canna, 
e si scuoterà per farne uscire T intiera carica di polvere. 
Se r arma è stata carica per lungo tempo , e se aveva 
fatto fuoco più volte prima di essere stata caricata, sarà 
necessario di lavare, asciugare, ed ungere la canna, e 
di fare bruciare una capsula prima di ricaricarla. 

11 cavapalle fà nello stesso tempo funzione di cava- 
stracci , permettendo di tirare i più piccoli pezzi di stracci, 
o di carta trattenuti sul fondo della canna intorno allo 
stelo. Si à cura quando se ne fa uso di girare sempre la 
bacchetta nello stesso senso da sinistra a dritta , e ciò se- 
guitare mentre si ritira, per impedire che i denti lascias- 
sero scappare la presa. 

Se si trovasse qualche difficoltà per svitare il cavapalle 
situato all’ estremo della bacchetta , si passerà il cava- 
noce nel buco del cavapalle , e tenendo con una mano 
la testa della bacchetta e il punteruolo , con l’ altra si 
sviterà facilmente il cavapalle impugnandolo in unione 
del cavanoce. 
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TITOLO li. 

Teoria del tiro. 


PRIMA LEZIONE. 
Tm{\y\ qmtaU itV Vvto. 


I principi generali del tiro si deducono dalle posizioni 
relative , occupate da tre linee che sono, la linea di tiro, 
la traiettoria , e la linea di mira (fy. A' ). 

La linea di tiro è l’asse della canna prolungato inde- 
lìnitamente. 

La traiettoria è la linea curva che il centro della palla 
descrive nel suo tragitto per l’aria. 

La linea di mira è quella linea retta che passa pel 
punto medio dell’ intacco di mira dell’ alzo , e pel punto 
culminante della mira. 

L’alzo porta diversi intacchi di mira in cui quello del 
corsoio può essere elevato a varie altezze; perciò vi è 
nella carabina a stelo una infinità di linee di mira. I prin- 
cipi generali contenuti nella presente lezione si appliche- 
ranno a qualunque di queste linee. 

L’angolo di tiro ò quello che la linea di tiro forma 
con l’orizzonte nel momento del tiro. 

L’angolo di mira è quello che forma la linea di mira 
con la linea di tiro. 

Si chiama piano di tiro , il piano verticale che con- 
tiene la linea di tiro , nel momento che il proietto giunge 
allo scopo percorrendo il cammino nell’aria. 

La traiettoria è tutta iutiera in questo piano : nel prin- 
cipio si confonde con la linea di tiro ; ma conforme la 
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palla si TB allonlanando dalla bocca dell’ arma , essa si 
staccherà del pari dalla linea di tiro. 

Allorché la linea di mira è orizzontale, e situata nel 
piano di tiro, l’angolo di mira è uguale all’angolo di tiro. 

La traiettoria e la linea di mira possono essere consi* 
derate come invariabilmente legate tra esse, allorché la 
seconda delle dette linee resta nel piano di tiro. 

In questo caso , se si alza o si abbassa la linea di mira, 
se si dirige a dritta o sinistra , la traiettoria partecipa di 

3 uesti vari movimenti , e conserva sempre in ciascuna 
elle sue parti la stessa posizione in riguardo alla linea 
di mira , purché non si dia a questa una troppo grande 
inclinazione al di sopra, o al di sotto dell’orizzonte. 

Ben di rado nella pratica si ha bisogno di questi gradi 
d’ inclinazione nella linea di mira , che impediscono di 
riguardarla come unita alla traiettoria. 

Dappoiché la traiettoria è contenuta nel piano di tiro , 
se si ha cura di porre la linea di mira in questo piano, 
e di dirigerla verso la verticale che passa pel punto che 
si vorrà colpire , la palla incontrerà la verticale in qui- 
stione , purché questa linea non trovisi al di là dei limiti 
della portata. Amnché poi questo punto d’incontro cada 
precisamente sullo scopo che si vorrà colpire , non re- 
sterà che dirigere la linea di mira , o sia la visuale che 
passa rasente l’ intacco dell’ alzo , e la cresta di mira , 
sopra un punto tale della verticale che la traiettoria in- 
contri il bersaglio. 

Il punto di cui si parla sarà determinato allorché si 
conoscerà di quanto la traiettoria si eleva al disopra , o 
si abbassa al di sotto della linea di mira , alla distanza 
che divide il bersaglio dalla bocca della cannar Questo 
punto sarà elevato o depresso relativamente allo scopo, di 
quanto la traiettoria é depressa o elevata per rapporto alla 
linea di mira. 

Se per esempio si sà che la traiettoria ad una data 
distanza si abbassa di un metro al disotto della linea di 
mira , bisognerà per colpire un punto situato alia detta 
distanza , dirìgere la linea di mira , o mirare ad un me- 
tro al di sopra di questo punto. Perché se si dirigesse 
la linea di mira verso dì esso , la palla o la traiettoria 
passerebbero un metro al disotto. Ma se si alzerà la linea 
di mira , e si dirigerà ad un metro al disopra del ber* 



38 — 

saglio , la (raietloria seguirà il movimento della linea di 
mira , conserverà per rapporto a questa la sua prima po- 
sizione , e passerà per conseguenza ad un metro da sotto 
al punto mirato, vale a dire passerà precisamente pel 
punto che sì vuol colpire. 

La linea di mira sarà situata nel piano di tiro, allor- 
ché nell’ istante del tiro, l’intacco e la cresta di mira 
saranno nel piano verticale diretto all’occhio, e che passa 
pel mezzo della canna secondo la sua lunghezza. 

Il tiro di un’arma sarà facilmente regolato con l’aiuto 
della linea di mira , allorché si conoscerà la posizione 
dei vari punti della traiettoria relativamente a questa linea 
retta , e si avrà l’ attenzione di situare nel piano di tiro i 
due punti che la determinano. 

Se si esaminano la traiettoria e la linea di mira, nella 
posizione che occupano generalmente una rapporto al> 
l’ altra , {Jig. 1“ ) , si conoscerà che la linea di mira 
taglia la traiettoria in due punti, il primo molto vicino 
alla bocca della canna , e l’altro più lontano. 

Questo secondo punto d’intersezione della traiettoria con 
la linea di mira si chiama punto in bianco. 

La distanza misurata sopra la linea di mira , tra la 
bocca della canna ed il punto in bianco , si chiama por- 
tata di punto in bianco. 

A ciascuna linea di mira corrisponde una particolare 
portata di punto in bianco, che aumenta a misura che 
l’intacco di mira dell’alzo si eleva sù di esso. 

Si osserverà che al di là del punto in bianco, la tra- 
iettoria si abbassa al di sotto delia linea di mira , e di 
più in più a misura che la palla si allontana dalla bocca 
della canna. 

Al di quà del punto in bianco , tra i due punti d’in- 
terse;ione della lìnea di mira con la traiettoria , la palla 
si alza al di sopra della linea di mira di diverse quan- 
tità, secondo la posizione in cui si considera. 

Le elevazioni della palla sono piccolissime in vicinanza 
dei punti d’ intersezione , e lo più grandi si osservano 
verso il mezzo della linea retta che li unisce. 

Dalla bocca della canna lino alla prima intersezione , 
il centro della palla si trova al di sotto della linea di 
mira per diverse quantità , secondo la posizione in cui si 
considera il centro della palla ; queste però sono picco- 
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lissime per modo , che la parte del tragitto della palla , 
può essere considerata come posta sulla linea di mira. 

Poiché ad una distanza uguale alla portala di punto 
in bianco , in tal punto la traiettoria incontra la linea 
di mira , perciò per colpire un oggetto situato alla detta 
distanza basterà dirigere su di esso la linea di mira. 

Poiché al di là del punto in bianco la traiettoria si 
abbassa al di sotto della linea di mira , per colpire un 
bersaglio situato al di là del punto in bianco, bisognerà 
dirigere la linea di mira al di sopra, ché se si dirigesse 
sù di esso , la traiettoria passerebbe al di sotto. Per de- 
terminare di quanto al di sopra bisognerà mirare per 
colpire il bersaglio , basterà conoscere l’ abbassamento 
della traiettoria al di sotto delia linea di mira, alla distanza 
in cui si trova lo scopo che si vuol colpire. Questo ab- 
bassamento é uguale all’elevazione del punto cui devesi 
mirare al di sopra del bersaglio. Ciò si veda chiaramente 
ricordandosi che la traiettoria é legata alla linea di mira. 

Similmente si osserverà che per colpire uno scopo si- 
tuato tra le due intersezioni della linea di mira e della 
traiettoria, bisogna mirare al disotto di esso un punto 
lontano verticalmente, d’una lunghezza uguale a quella 
che separa la traiettoria dalla linea di mira, alla distanza 
in cui si trova lo scopo che si vuol colpire. 

Per colpire un bersaglio distante dalla bocca della 
canna , quanto la prima intersezione della linea di mira 
e della traiettoria , bisogna dirigere la linea di mira su 
, di esso , cioè direttamente mirarlo. 

In line se Io scopo che si vorrà colpire, é più vicino 
della prima intersezione dalla bocca della canna , biso- 
gnerà mirare al di sopra di esso. In questo caso però il 
bersaglio che bisognerà colpire, ed il punto che si dovrà 
mirare quasi si confondono , e sono al piò distanti della 
metà circa del diametro esterno della canna alla bocca. 
Nella pratica è inutile occuparsi di un caso cimile. 

Queste sono le regole generali di tiro che si riducono 
alle seguenti. 

Quando il bersaglio é situato ad uno dei punti d’in- 
tersezione della traiettoria e della linea di mira, bisogna 
mirare al centro. ' 

Quando il bersaglio è situato trai delti due punti , bi- 
sogna mirare al disotto. 
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Quando il bersaglio è situato al di là del punto in 
bianco bisogna mirare al di sopra , e t^nto di più quanto 
maggiore sarà la distanza. 

Finalmente quando il bersaglio è situato tra la bocca 
della canna ed il primo punto d’ intersezione , bisogna 
mirare al di sopra di esso per colpirlo. 

SECONDA LEZIONE. 

Vì\ V\T 0 àiVVa caT&b'\TMi a tU\o. 


Allorché si tira sù di un oggetto di una data gran- 
dezza , si deve dirigere la traiettoria al suo centro ; per- 
chè se si dirige verso una delle estremità più facilmente 
si potrà mancare di colpirlo , a causa di una deviazione 
della palla, d’un errore, o d’imperizia nel tirare. Onde 
nei tiri di guerra la metà del corpo , o la cintura è 
lo scopo che deve cercarsi di colpire. 

Le regole del tiro di guerra della carabina a stelo , 
sono relative alle varie linee di mira determinate dalla 
sommità della mira da una parte ; dall’ altra dagl’ intac- 
chi di mira fìssi , e dall’intacco di mira mobile dell’alzo. 

1.’ UREA ni HIIU. 

La prima linea di mira è determinata dalla sommità 
della mira , e dal fondo dell’ intacco di mira del tallone 
della lastra piegata sul piede. 

Di lato all’ intacco di mira di questa prima linea , si 
'legge sulla dritta del tallone ISO; ciò indica che la prima 
linea di mira incontra la traiettoria a 150 metri dalla 
bocca dell’ arma. 

La prima linea di mira serve per regolare il tiro fìno . 
alla distanza di 225 metri. 

Le elevazioni della traiettoria al di sopra della prima 
linea di mira , tra la bocca dell’arma , ed il punto in 
bianco situato a 150 metri , sono talmente piccole che si 
trascurano nella pratica , come del pari non si tiene conto 
degli abbassamenti dopo il punto in bianco fìno a 200 
metri. 
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aSGOLE DI TIRO RELATIVE ALLA 1.' LIKEA U1 MIRA. 

A 200 melri o qualunqtte distanza minore, mirare la 
cintura. 

A 22S metri, mirare la testa. 

2. * LIKEA DI MIRA. 

La seconda linea di mira è determinala dalla cresta 
della mira , e dall’ intacco di mira , quando la lastra è 
verticale. 

Allato all’ intaeco di mira di questa seconda linea si 
legge sulla dritta dell’ alzo 2S0 , vale a dire che a tale 
distanza dalla bocca dell’ arma la traiettoria incontra la 
linea di mira. 

La seconda linea di mira serve per regolare il tiro 
da 225 fino a 300 metri. 

REGOLE DI TIRO RELATIVE ALLA 2.' LIKEA DI MIRA. 

Da 2H0 a 2Vt metri, mirare la cintura. 

A 300 metri, mirare la testa. 

Facilmente si osserva che da 250 metri comincia ad 
esser necessario di alzare il graduatore sul piede. 

3. * LIKEA DI MIRA. 

La terza linea dì mira è quella che passa per la sommità 
della mira , e per l’ intacco di mira del corsoio abbas- 
salo per quanto è possibile. 

Allorché il corsoio è così abbassato il suo limite late» 
rale superiore di dritta è all’ altezza di un tratto al di 
sopra del quale si legge 350 , ed indica che la traiet- 
toria e la 3.* linea di mira s’ /ncontrano a tale distanza 
dalla bocca della canna. 

La terza linea di mira serve per regolare il tiro al di 
là dei 300 , e Cno ai 375 metri. 
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n£GOt£ DI TIRO RKLATIVE ALLA 3/ LIREA 1)1 MIRA. 

A 32S metri, mirare i gmoeeki. 

A 350 metri, mirare la cintura. 

A 315 metri, mirare la testa. 

Da 400 metri io poi si comincia ad alzare il corsoio: 

Dei tratti fatti sopra ì lati verticali della lastra , con 
numeri segnati al di sopra esprimono le distanze, e per- 
ciò indicano le posizioni da dare al corsoio affinché il 
suo intacco di mira, e la sommità della mira determinino 
le linee di mira , le quali permettano di tirare di punto 
in bianco alle distanze in numeri rotondi espresse da 
400 , 500 , 600 , 700 , 800 e 900 metri. 

Allorché per esempio si vorrà tirare ad un uomo alla 
distanza di 600 metri , si situeranno gli orli superiori 
laterali del corsoio all’altezza della linea al di sopra della 
tonale si legge il numero 6 segnato sul lato sinistro del- 
r alzo , e la linea di mira si dirigerà sulla cintura. 

Quando si dovrà tirare a distanze comprese tra quelle 
di cui le linee di mira possono essere determinate, come 
si é detto , col mezzo del corsoio , e dei tratti segnati 
sulla lastra ; si situeranno gli orli laterali superiori del 
corsoio fra i tratti , in una posizione che sarà indicata 
dalla situazione del bersaglio tra le distanze alle quali 
corrispondono i tratti. 

Così per esempio se 1’ uomo che si vorrà colpire é si- 
tuato alla distanza di 525 metri , si porranno i limiti la- 
terali superiori del corsoio al di sotto del tratto che porta 
segnato 600 metri , e propriamente a tre quarti della di- 
stanza che passa tra la linea ehe segna i 600 metri, e 
quella che segna 500 metri. 

Allora la liuea di mira , determinata dall’ intacco del 
corsoio, e dalla cresta della mira sarà diretta alla cintura. 

Se la distanza del nemieo é di 550 metri , la posi- 
zione dei limiti superiori laterali del corsoio , sarà nel 
mezzo della distanza fra il tratto che segna 600 , e quello 
che segna 500 metri ; e la linea di mira sarà diretta alla 
cintura. 

Se il nemico é alla distanza di 575 metri , la posi- 
zione del corsoio sarà più elevata di un altro quarto di 
distanza tra i tratti 500 e 600 , e la mira si dirigerà alla 
cintura. 
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Si opererà della stessa maniera per le distanze com- 
prese tra 400 e 500 , 600 e 700 , 700 ed 800 metri, ec... 

Indicando il modo di situare- il corsoio per le distanze 
intermedie , si è preso per esempio la differenza fra esse 
di 25 metri , da ciò però non si deve conchiudere che 
sia sempre possibile e necessario il tenere conto di tali 
piccole quantità. 

L’ ultima linea di mira della carabina a stelo , è de- 
terminata dal punto culminante della mira, e dall'intacco 
di mira intagliato alla sommità, e sulla metà della lastra. 

Al di sotto dell’ intacco di mira di quest’ ultima linea 
si legge il numero 1000. Significa che Tulfima linea di 
mira incontra la traiettoria a 1000 metri dalla bocca 
dell’ arma. 

Per colpire una truppa in linea alla distanza di 1000 
metri , si mirerà nel mezzo del suo fronte con l’ ultima 
linea di mira. 

BEGOLE DEB TIBO AL BERSAGLIO. 

Le regole del tiro al bersaglio sono le stesse di quelle 
del tiro di guerra. 

Il bersaglio adottato di 2 metri (1) di altezza , su 
0",50 (2) di larghezza, rappresenta un fantaccino equi- 
paggiato della taglia di 1”,78 (3) {Jig. T ) il suo casco 
completa l’ altezza di due metri che si dà al bersaglio. 

Il mezzo del corpo del fantaccino è indicato sopra il 
bersaglio da un cerchio nero dei raggio di 0”*,10 (4) 
dalla più piccola distanza fino a quella di 350™ inclusiva. 

Da 351“ a 600™ il raggio sarà di 0“,15 (5) e da 
601™ a 1000“ il raggio sarà di 0™,20 (6), 

Quando si dovrà tirare su più bersagli contigui , il 
raggio del cerchio sarà Io stesso per tutti , ed il centro 
sarà sempre situato sulla verticale che dividerà la loro 
superficie per metà, all’altezza di 0“,89 (7) dal piede. 

» 

(1) 6»- l'W 10^- 6,96«“- 

( 2 ) 1 6 5 7 , 68 . • 

(3) 5 3 9 0,60. 

(i) 0 3 8 3,92. 

(5) 0 ti fi 3,88. 

(6) 0 T 4 7,80. 

(7) 2 8 10 6,21. 

* 
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Il cerchio nero situato all’altezza della cintura , è lo 
scopo che si deve pro|iorre di colpire allorché si tira al 
bersaglio. 

I àrsagli non avranno alcuna fascia , nè punto da 
servire di norma al cacciatore nella direzione che deve 
dare alla linea di mira , allorché le regole prescrivono 
di dirigerla al di sopra o al di sotto del punto ehe si 
vorrà colpire. Toccherà al tiratore il sapere scegliere i 
punti del bersaglio che dovrà mirare per colpirlo nel cen- 
tro del cerchio. 
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TITOLO III. 

( 

Teoria e .pratica per valutare le distanze. 


Per applicare le regole del tiro della carabina a stelo, 
il cacciatore deve conoscere la distanza che lo separa dal 
punto sul quale dirige i suoi colpi. 

Nel tiro d’ istruzione il bersaglio è generalmente situato 
a distanze misurale e ben conosciute , in tal modo la re- 
gola da seguirsi per dirigere l’arma è determiuata con 
esattezza. Allorché però si tratta d’ applicare le regole del 
tiro avanti al nemico , la distanza è incognita , ed im- 
porta saperla valutare prontamente, e più esattamente che 
si può , a£Gne di ben regolare il tiro. 

La stima delle distanze si fa puramente a vista, o con 
l’aiuto di strumenti. 

Per insegnare al soldato .a stimare le distanze a vista, 
conviene conformarsi alle seguenti prescrizioni. 

Valutata ad occhio una distanza gli si farà subito mi- 
surare. 

Questa misura si eseguirà col mezzo di un cordino, o 
più semplicemente contando il numero dei passi necessari 
per percorrere la distanza. 

Un distaccamento di sedici uomini, diretto da un sotto- 
ufTiziale istruttore , fornito di un cordino di 25 metri , 
si porterà sul terreno. Gli uomini saranno armati senza 
mucciglia. 

L’ istruttore farà misurare in linea retta sul terreno , 
con r aiuto del cordino , e dei soldati come misuratori , 
una distanza di 200"* , e inarcherà con un piccolo pic- 
chetto, o altro segno, ciascuna delle distanze, 0, 50, 100, 
150, e 200 metri. 

Ordinerà ai soldati di percorrere la distanza di 100 
metri al passo ordinario , raccomandando di prendere if 


Digitìzed by Google 



— 46 — 


loro and&mcnto naturale , senza cercare di aumentare o 
diminuire la lunghezza del consueto passo loro. 

Prescriverà loro di contare il numero dei passi che do* 
vranno fare onde percorrere la distanza di 100 metri. 

Questa operazione ripetuta almeno tre volte da ciascun 
soldato , farà conoscere il rapporto del metro col passo 
d’ ognuno. L’istruttore dopo averli interrogati ad uno ad 
uno , sul numero dei passi contati nel percorrere la detta 
distanza di 100 metri , gli farà conoscere quanti passi 
dovrà fare nel percorrere 10 metri. 

Allorché il soldato saprà quanti passi dovrà fare per 

10 e 100 metri , gli riuscirà facile di valutare una di- 
stanza al passo , con bastante esattezza per lo scopo che 
si propone nella istruzione del tiro. 

Per valutare una distanza al passo , il cacciatore dal 
punto di partenza conterà i suoi passi , ed allorché avrà 
contato il numero di passi ch’entrano in 100"*, dirà ad 
alla voce cento metri , e stendendo il pollice della mano 
. dritta chiuderà le altre dita. In seguilo conterà i passi 
per altri cento metri , e dirà due cento metri stendendo 

11 dito indice, e cosi di seguito finché si troverà a meno 
di 100 metri dal punto verso il quale si dirige , e che 
limita la distanza. Si servirà dei diti della mano sinistra, 
quando avrà tutti aperti quelli della dritta , e senza ri- 
schio d* ingannarsi potrà contare 1000 metri. 

Il soldato dopo avere contato per centinaia, quando si 
troverà meno di 100 metri dallo scopo, conterà per de- 
cine , e dirà dieci metri dopo che avrà contato il nu- 
mero de’ passi che far deve per 10 metri. Quindi se- 
guirà lo stesso per altri 10 metri e dirà 20 metri, fino 
a che arriverà talmente presso alio scopo , che potrà fa- 
cendo il passo più grande contare per metri, che aggiun- 
gerà alle decine contate. 

Dopo sommando il numero di centinaia di metri , che 
conoscerà dai diti aperti , col detto ultimo numero di 
metri , verrà ad ottenere l’ intera distanza percorsa. 

Se il cacciatore s’ingannasse nel valutare la distanza 
minore di 100 metri , non vi sareUbe inconveniente; per- 
ché conterebbe un centinaio ed alzerebbe un dito di più, 
c dopo ricomincierebbe a contare per decine, e per metri 
quando giungerebbe mollo vicino allo scopo. 

L’istruttore formerà in seguilo il distaccamento in una 
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riga , ad una delle estremità della distanza di 200 metri, 
ed in modo che la linea retta misurata sia perpendicolare 
al fronte della truppa , e passi per la metà di questo 
fronte. 

Ordinerà a quattro uomini del distaccamento di mar- 
ciare in avanti , e fermarsi il primo a 50 metri , il se- 
condo a 100, il terzo a 150 , ed il quarto a 200 metri, 
c di fare faccia al fronte della truppa con l'arma al piede. 
Dovrà per quanto sarà possibile dare quest’ ordine ad uo- 
mini di taglia media. 

L’ istruttore farà osservare agli uomini situati nelle ri- 
ghe le diverse parti del vestimento , dell’ armamento , e 
della figura , che potranno scorgere con chiarezza sul sol- 
dato situato a 50 metri , e quelle che non potranno fa- 
cilmente distinguere a questa distanza. L’ interrogherà 
sulle osservazioni fatte nel guardare , e non esigerà che 
le risposte sieno le stesse per tutti , perche le viste sono 
generalmente differenti. 

Porterà in seguito l’attenzione degli uomini, sul soldato 
posto a 100 metri , e loro prescriverà di fare le stesse 
osservazioni fatte su quello situato a 50 metri: l’inter- 
rogherà come prima , ed avrà cura di far loro marcare la 
differenza che passa nella veduta più o meno distinta de- 
gli oggetti alle due distanze. 

L’ istruttore ordinerà dopo di fare successivamente so- 
pra i due soldati, situati uno a 150'”, l’altro a 200* 
dal fronte della truppa , dello osservazioni analoghe a 
quelle di cui si è parlato per le distanze di 50 c 100 
metri. Egli si occuperà a fare bene osservare le difle- 
renze eh’ esistono , per riguardo alla vista , nelle quattro 
distanze , e come riesce difficile , e quasi impossibile lo 
scorgere certi oggetti da una distanza in poi. 

Farà marcare ai soldati che gli oggetti sembrano più 
piccoli per quanto più sono lontani , ed è perciò che i 
cacciatori piazzati in avanti non sembrano uguali, quan- 
tunque sieno quasi della stessa taglia. Di tratto in tratta 
cambierà i soldati piazzati alle distanze di osservazione , 
affinchè l’istruzione possa esser data egualmente a tutti 
gli uomini del distaccamento. 

Allorché gli uomini del distaccamento avranno fatto 
osservazioni abbastanza numerose alle dette quattro di- 
stanze , e quando saranno rimaste bene impresse nella 
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loro memoria , l’ istruttore procederà alla stima delle di- 
stanze comprese tra 50 e 200 metri. 

Per questo , dopo aver formato il distaccamento sopra 
una riga , e su di un terreno diverso da quello sul quale 
dapprima è stata fatta la misura delle distanze , l’ istrut- 
tore manderà un soldato in avanti del fronte, e gli pre- 
scriverà di fermarsi , facendo faccia alla truppa , e indi 
piede arma , al comando di alto. Quando questo soldato 
sarà giunto ad una distanza giudicata convenevole , e 
compresa tra 50 e 200 metri » l’istruttore comanderà o//o, 
ed ordinerà agli uomini in riga d’osservare il soldato 
che loro fa faccia , e di stimarne la distanza , ricordan- 
dosi le osservazioni fatte da essi su gli uomini situati alle 
distanze precedentemente misurale. 

Interrogherà ciascuno uomo isolatamente , facendolo 
sortire dalla riga, e raccomandandogli di rispondere a voce 
bassa , aUinchè l’ opinione de^li ultimi uomini interrogati 
sia indipendente da quella dei primi ; l’ istruttore segnerà 
su di un libretto le distanze indicate da ciascun soldato. 

In seguito 1* istruttore farà verificare col cordino la di- 
stanza da due soldati , e col passo da tutti gli altri. 

Si farà dire da ciascuno ( a voce bassa ) la distanza al 
passo che avrà misurata , e la scriverà sul libretto , da 
una parte la distanza cifettiva , dall’ altra le distanze mi- 
surate al passo , accanto alle distanze valutate a vista da 
ciascun soldato. 

Questi diversi risultati essendo segnati sul libretto , l’ i- 
struttore ne darà lettura al distaccamento , e rettificherà 
gli errori che ciascun cacciatore avrà potuto commettere 
nella valutazione della distanza a vista , o nella misura 
di questa distanza misurata al passo. 

Farà ripetere gR stessi esercizi tante volte per quanto 
crederà necessario , badando di sempre scegliere una dif- 
ferente distanza , compresa nei limiti di sopra indicati. 

Le riunioni per la valutazione delle distanze dovranno 
aver luogo in circostanze atmosferiche diverse , c se la 
località lo permette , i distaccamenti dovranno essere con- 
dotti sopra terreni di configurazioni diverse. 

Quando l’ istruttore giudicherà che gli uomini del suo 
distaccamento , che dovranno , per quanto sarà possibile, - 
essere gli stessi nella intera durala degli esercizi , sanno 
valutare con una esattezza plausibile le distanze comprese 
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tra 50 e 200 metri , procederà alla valutazione delle di- 
stanze tra 200 e 400 metri. 

A tal uopo farà misurare con un cordino una distanza 
di 400 metri , e segnerà sulla linea retta percorsa le di- 
stanze , 0 , 200 , 250 , 800 , 850 , e 400 metri. 

Il distaccamento essendo formato come si è detto, l' i- 
stmttore ordinerà a cinque soldati di portarsi il 1 .° a 200 
metri , il 2.° a 250 , il S.° a 300 , il 4.° a 350, il 5.° 
a 400 metri dal fronte della truppa , dì girarsi di faccia, 
e mettersi al piede l’ arme. In seguito farà cominciare 
per queste distanze delle osservazioni analoghe a quelle 
già fatte per le distanze più piccole , e per quelle di 200 
metri. Questa ultima distanza dev’ essere l’ oggetto di uno 
studio particolare , e sarà il termine di comparazione al 
quale potranno rapportarsi le osservazioni raccolte alle * 
altre distanze. 

L’ istruttore farà valutare le distanze comprese tra 200 
e 400 metri, come si è spiegato per le distanze più piccole. 

Allorché gli uomini del distaccamento sapranno valu- 
tare ad un grado sufficiente di approssimazione , le di- 
stanze comprese tra 200 e 400 metri , l’ istruttore farà 
stimare una distanza qualunque tra SO e 400 metri. 

L’esercizio di valutare le distanze sarà per le reclute 
limitato a quello finora spiegato. 

Dopo avere ripetuto in ciascun anno questi stessi eser- 
cizi , i soldati diretti dal comandante della compagnia sa- 
ranno esercitati a valutare le distanze comprese tra 200 
e 700 metri. 

La valutazione di siffatte distanze non sarà fatta più 
come precedentemente sopra uomini isolati , ma su dei 
gruppi. Le distanze saranno valutate a prima vista senza 
costringere a fare osservazioni tra i limiti di queste di- 
stanze. Ciascuna compagnia diretta dal suo capitano sarà 
divisa in due plotoni comandati dai subalterni. 

Il capitano passerà da un plotone all’ altro per dirigere 
e sorvegliare gli esercizi. 

Il comandante di ciascun plotone dopo aver stabilita 
la sua truppa in una posizione favorevole indicata dal 
capitano , farà porre le armi al piede , e comanderà in 
riga riposo. 

Un gruppo composto da un caporale un trombetta e 
due cacciatori , tutti quattro armati , si porterà imme- 
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dialamexite avanti il plotone, seguendo una linea che il 
comandante avrà determinata , per mezzo di due punti 
marcati nella campagna. 

Il caporale dopo aver percorso una distanza al di là 
di 200 metri , che sarà libero di fissare a suo piacere , 
purché sia minore di 700 metri, situerà i tre uomini so- 
pra una riga , ad un passo d’ intervallo , gli farà fare 
fronte al plotone , ed ai piede arma , si situerà alla dritta 
della riga , il cui mezzo cader dove sulla linea. 

11 comandante di plotone valuterà la distanza del gruppo 
per sua norma , e quando giudicherà , che i sottufSziali 
e caporali sotto i suoi ordini , l’ avranno da loro valu- 
tata , facendoli ad uno la volta uscire dalle righe, a voce 
bassa gl’ interrogherà , e terrà notamento delle loro ri« 

• sposte. 

Essi in seguito interrogheranno nella stessa maniera 
un certo numero di soldati per ciascuno , e segneranno 
le varie risposte. 

Dopo che le distanze saranno valutate, e che il coman* 
dante d> plotone comincerà ad interrogare i sottufiiziali, 
un sergente aiutato da due soldati portatori d’un cordino 
di 25 metri , e di un doppio metro , misurerà la distanza 
che separa il plotone dal gruppo. Terrà nota esatta di . 
questa distanza , e l’indicherà al tromba del gruppo, non 
tenendo conto che delle centinaia e decine di metri. Quan- 
do la cifra delle unità sarà minore o uguale a S le ne- 
gligerà , e quando sarà più di S la indicherà al tromba 
per 10 metri , in tutti i casi però si dovrà scrivere sul 
libretto la misura esatta. 

Quando i notamenti delle valutazioni saranno stati presi, 
e la distanza sarà stata misurata , il comandante di plo- 
tone farà rientrare i sottulBziali , e caporali al loro posto. 
Ordinerà ad un caporale fornito d' una banderuola , si- 
tuata nella canna ^Ila sua carabina , di marciare per 
dieci passi sul lato dritto , e dopo alzare la banderuola. 

A questo segno il sottufiìziale incaricato di misurare la di- 
stanza, ordinerà al tromba d’ indicarla per mezzo di squilli. 

Al detto comando il tromba suonerà tanti tocchi pro- 
lungati per quante saranno le centinaia di metri , ed al- 
trettanti tocchi brevi per quante saranno le decine, stando 
accorto di lasciare un certo intervallo tra i tocchi lunghi 
ed i brevi , per farli ben sentire. 
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Dopo i tocchi della tromba , il caporale foraito della 
banderuola rientrerà in riga , il gruppo farà mezzo giro 
e 8Ì porterà in avanti sulla linea percorrendo una di- 
stanza che il caporale sarà libero di fissare , purché non 
esca dai limiti prescritti. Esso stabilirà il gruppo sopra 
la linea come è stato detto. 

Quando il gruppo sarà situato di fronte al plotone, il 
sergente incaricato di misurare la distanza , scovrirà la 
linea dopo aver segnato l'estremità della distanza misu- 
rata. Osserverà il plotone , e come scorgerà che il co- 
mandante comincerà ad interrogare, misurerà la distanza 
frapposta tra il gruppo e la prima posizione che occu- 
pava. Terrà notamento esatto di questa distanza, e «'ag- 
giungerà alla prima ; si regolerà in prosieguo come di 
sopra si è detto. Il plotone farà per la seconda distanza 
ciò che si è detto per la prima , e gli esercizi continue* 
ranno nella stessa maniera durante la prima ripresa di 
ciascuna istruzione. 

Allorché il caporale del gruppo sarà giunto assai d’ap* 
presso alla estremità della distanza di 700 metri, dovrà 
retrocedere , ed il sergente incaricato di misurare la di- 
stanza , avrà cura di sottrarre invece di sommare , la 
nuova distanza misurata da quella alla quale si trovava 
dal plotone, prima di ritornare dai suoi passi. 

Prima del riposo il comandante del plotone seguito dal 
sergente misuratore , e dagli uomini dei gruppo, porterà 
il distaccamento sopra di un altro terreno, e gli esercizi 
della seconda ripresa saranno come quelli della prima. 

Per valutare le distanze comprese fra 200 e 1000 me- 
tri , si aumenterà il numero degli uomini componenti il 
gruppo : sarà questo formato da un caporale , otto cac- 
ciatori ed un tromba. Questi dieci uomini compreso il ca- 
porale saranno disposti secondo diverse formazioni che il 
capitano regolerà. Del resto si atterrà a ciò eh' è pre- 
scritto per la valutazione delle distanze comprese tra 200 
e 700 metri. 


VALUTAZIONE DELLE' DISTANZE CON L* AIUTO DI UNA STADIA. 


Nei vari esercizi della valutazione delle distanze a sem- 
plice vista , si sarà marcato che l’ altezza dei soldati di 

♦ 


Digìtized by Google 



— 52 — 

taglia media , situati alle diverse distanze di osservazione , 
sembra tanto più piccola per quanto sono più lontani. 

Risulta da ciò, che se si avesse il mezzo di misurare 
r altezza apparente di un cacciatore armato e di media 
taglia, si potrebbe da questa misura determinare la sua 
distanza dai punto che si occupa , se si conoscesse dap> 
prima che tale altezza apparente corrisponde a tale di* 
stanza. 

E facile di misurare approssimativamente l’altezza ap> 
parente di un oggetto qualunque intieramente allo sco> 
verto , e situato ad una distanza compresa trai limiti della 
vista. Per prendere questa misura basta tenere verti- 
calmente con la mano dritta una piccola riga graduata 
sui lati in millimetri , di tirare una visuale per la parte 
superiore della riga, e per il punto più elevato dell’og- 
getto; di far indi passare senza girare la riga e senza 
muovere la testa , un’ altra visuale per il punto più basso 
situato sull’ oggetto, servendosi del pollice per marcare 
il luogo ove questa visuale incontra la graduazione della 
riga, hi assicurerà che la parte della riga intercetta tra 
le due visuali , covrirà esattamente l’ intiera altezza del- 
r oggetto , e la misura dell’ altezza apparente , sarà data 
dal numero dei millimetri contenuti sulla scala della riga 
tra le due visuali. 

L’altezza apparente cosi misurata sarà differente per lo 
stesso oggetto anche non cambiando distanza , se la riga 
non si terrà alla stessa distanza dall’ occhio ; ma se que- 
sta si terrà verticale sempre, e ad uguale lontananza dal- 
r occhio , si troverà costantemente la stessa altezza appa- 
rente quando l’oggetto non cambierà distanza e dimen- 
sione . 

Se dunque si segnano su di una riga le diverse altezze 
apparenti del soldato, misurate com’ è stato spiegato, alle 
distanze di 100 , 125 , 150 metri ec... si potrà col mezzo 
di questa riga cosi graduata giudicare della distanza di 
un cacciatore armato di media taglia , se si terrà come 
si è detto la riga alla distanza dall’ occhio , per la quale 
le altezze apparenti sono state misurate. 

Si perverrebbe con l’ esperienza , ed operando come 
si è spiegato , a segnare su di una piccola riga le al- 
tezze apparenti del soldato situato a varie distanze ; ma 
è molto più semplice di determinare le divisioni della ri- 
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ga col calcolo , prendendo per altezza inedia del soldato 
1",80 (1) compreso il casco. 

Come in guerra non si deve soltanto stimare la distanza 
di un fantaccino , o di una truppa di fanteria , ma si 
deve anche valutare la distanza di un cavaliere, e di 
una truppa di cavalleria , si assegnerà 2", SO (2) per aU 
tezza di un soldato a cavallo , e su questo dato si eflet- 
tuirà il calcolo delle distanze apparenti , che si segnerà 
sul lato opposto della riga sulla quale staranno indicate 
le altezze apparenti degli uomini di fanteria. 

Agli strumenti semplicissimi costruiti della detta maniera, 
si dà il nome di stadia , essi lasciano una grande incer* 
tezza nella determinazione delle distanze che oltrepassano 
200 metri. 

Si ottengono migliori risultati ed una valutazione più 
pronta e più facile, servendosi di una stadia costruita con 
gli stessi principi, ma sulla quale le altezze apparenti 
sono indicate più distintamente , e sono mburate da una 
distanza espressa con un numero qualunque di metri , 
nei limiti trai quali la valutazione è utile o possibile. 
Questa stadia consiste in un triangolo isoscele, frasta- 
gliato in una piastra metallica ; o io un pezzo di carto- 
ne 2.‘). 

L’ intervallo dei due lati uguali del triangolo , quando 
vien misurato parallelamente alla piccola base , diminuisce 
di più in più, e per gradi insensibili sino al vertice. Pren- 
dendo questa base eguale all’ altezza apparente del fantac- 
cino posto a I2S metri p. e. i differenti intervalli dei 
grandi lati rappresenteranno la serie continua e decre- 
scente delle altezze apparenti da 12S metri sino alle più 
grandi distanze. Si potrà dunque trovare da un lato al- 
l’altro del triangolo un intervallo uguale all’ altezza appa- 
rente del soldato , situato ad una distanza determinata 
maggiore dì 125 metri, qualunque sia d’ altronde siffatta 
distanza. 

La base e l’ altezza del triangolo essendo scelte di ma- 
niera da non rendere confuse le divisioni , ed a non au- 
mentare oltremodo le dimensioni dello strumento , sarà 


( 1 ) 11 , 04 ""- 

(2) 7 8 4 2,64 
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facilissimo determinare sopra i igrandi Iati del triangolo, 

^ gl’ intervalli uguali alle diverse altezze apparenti del fan- 
taccino completamente armato , situato alle distanze di 
150, 175, 200, 225 metri ec... La posizione di questi 
intervalli sarà segnata da lunghi tratti per le distanze 
espresse in numeri rotondi , come 200 , 300 , 400 me- 
tri ec... da piccoli tratti quando corrisponderanno alle di- 
stanze 225 , 325, 425 metri ec... e da tratti medi le di- 
stanze di 150, 250 , 350 metri ec... al di sopra dei tratti 
saranno segnati i numeri indicanti le distanze. 

Allorché si vorrà servire della stadia per misurare la 
distanza d’ un fantaccino armato , si terrà il cartone , o 
la piastra metallica , tra il pollice ed i due primi diti 
della mano dritta , la piccola base del triangolo situata 
verticalmente, il braccio teso in tutta la sua lunghezza, 
la testa dritta ed immobile , si guarderà chiudendo l’oc- 
chio sinistro , il fantaccino a traverso il triangolo inta- 
gliato , e si farà muovere lo strumento fino a che le due 
visuali , dirette , una alla parte superiore del casco, l’al- 
tra ai piedi del soldato passeranno pei due grandi lati 
del triangolo , in modo che il fantaccino sarà compreso 
tra i due lati. Si osserverà allora il tratto marcato al 
punto ove l’incidenza ha luogo, e questo tratto segnerà 
la distanza. 

Nel far muovere la stadia si deve avere cura di man- 
tenerla sempre alla stessa distanza dall’ occhio , e di te- 
nere verticale la piccola base. 

E bene inteso che questa stadia , come le precedenti, 
dev' essere situata ad una distanza dall’ occhio , uguale a 
quella per la quale le altezze apparenti sono state calco- 
late , o almeno ad una distanza poco diilerente. * 

La stadia dev’essere graduata da un lato per la valu- 
tazione delle distanze del fantaccino , e dall’ altro per 
quello delle distanze del cavaliere. 

Nei diversi esercizi sulla valutazione delle distanze , gli 
ufBziali ed i sottufBziali si potranno servire della stadia, o 
di qualunque altro strumento dello stesso genere, am- 
messo dal comandante del battaglione. 
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OSSERTAZIONI GEKERALI SOPRA CU KSERCIZÌ DEUA 
TAIiDTAZIORE DELLE DISTANZE. 

Nulla SÌ può prescrivi'' «lupaia della 

istruzioDe pratica per valutare le distanze, ed alia '"ar' 
tizione di tutte le parti di questa istruzione nelle diverso 
riunioni. Si avrà però cura di seguire in questo eserci- 
zio r andamento indicalo in questa lezione. In ciascuna 
riunione si riprenderà la serie degli esercizi al punto in 
cui erano stati lasciati nella riunione precedente. 

L’ istruzione sulla valutazione delle distanze sarà data 
allorché le altre partì del servizio lo permetteranno; pre- 
cederà gli esercizi del tiro al bersaglio, e continuerà uni- 
tamente a questi ultimi ; vi s’ impiegherà una parte del 
tempo che i soldati perdono nella scuola del tiro , per 
attendere il loro turno per far fuoco. 

I signori uffiziali dovranno particolarmente esercitarsi 
a valutare le distanze , che in tutti i casi è sempre uti- 
lissimo conoscere. Dovendo comandare il fuoco e rego- 
lare il tiro avanti l'inimico, dovranno acquistare l’ abi- 
tudine di stimare a colpo di occhio la distanza che lo se- 
para da essi. 
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TITOLO IV. 

Prato del tiro. 


PRIMA LEZIONE. 

¥.mc\%v ‘(Tt^Q.TQiVOT^ è.i\ Smo. 

»»— a ♦ e *»» 


Negli esercizi di questa prima lezione 1* istruttore co- 
manderà un distaccamento di dodici uomini al più. Que- 
sti cacciatori saranno formati sopra una riga, ad un passo 
d* intervallo fra essi , quando ^i esercizi avranno luogo 
sul terreno. 

Se si può disporre di un grande numero d’istruttori, 
sarà vantaggioso specialmente per l’ istruzione delle re- 
clute , di ridurre ciascun distaccamento al minor numero 
di uomini possibile. 

In tutti gli esercizi preparatori del tiro , ad eccezione 
di quelli della punteria sul cavalletto , i soldati e le re- 
clute dovranno avere il sacco ; in generale conserveranno 
la baionetta nel fodero , e non la porranno all’estremità 
della canna, che quando ne riceveranno l’ordine. 

Le riunioni per l’ istruzione preparatoria del tiro , du- 
reranno per quanto sarà possibile due ore, compreso il 
riposo di un quarto d’ora. 
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ARTICOLO I 


Punteria. 

L' istruzione sulla punteria si darà da principio nelle 
stauze. 

L’istruttore situerà la carabina sul cavalietto di pun- 
teria (1) e dirigerà la prima linea di mira sopra un punto 
dei muri, o delle finestre, marcato con un’ostia, o altro 
mezzo. Avrà cura di situare la mira e l’alzo in maniera 
che la linea che passa per il loro mezzo non inclini nò 
a dritta , nè a sinistra. 

L’istruttore comincerà col mostrare agli uomini i due 
punti che determinano la linea di mira , cioè a dire il 
mezzo della cresta della mira , ed il mezzo del fondo del- 
r intacco di mira del tallone dell’alzo piegato sul piede; 
loro spiegherà che per mirare si debbono mettere questi 
due punti e quello che si vuole colpire sulla stessa vi- 
suale ; che perciò non bisogna guardare questi tre punti 
con due occhi , ma col solo dritto , chiudendo 1* occhio 
sinistro. 

In seguito l’istruttore prescriverà agli uomini di mi- 
rare, uno dopo l’altro, chiudendo l’ occhio sinistro, si- 
tuandosi indietro del calcio dell* arma senza toccarlo , i 
tre punti fondo dell’intacco di mira, cima della mira, 
e centro dell’ostia sopra la quale la linea di mira dev’es- 
sere diretta , e da loro stessi badare che questi tre punti 
sieno in una linea retta. 

L’ istruttore spostando la carabina , ordinerà successi- 
vamente a ciascun soldato di mirare il punto disegnato. 
Verificherà la punteria , ed indicherà a ciascun uomo gli 
errori, se mai ne commetterà , facendoli osservare che la 


(1) Nelle stanze delle compagnie si può impiegare invece del 
cavalletto di punteria uii piccolo sacco pieno di terra, o di arena- 
li sacco è situato sopra uno scannetto , e questo sopra una ta- 
vola. Con la mano , battendo sul sacco vi si farà un vuoto net 
mezzo , e vi si situerà l’ arma in equilibrio potendo con faciltà 
porla in tutte le direzioni. Questo apparecchio di punteria non 
costa niente , e dà buoni risultati al par di un cavalletto. Quando 
si dà l’istruzione di punteria sul terreno, si può situare il sacco 
sopra un treppiedi formato da tre grossi bastoni legali tra loro 
cen corde , o in qualunque altra maniera. 
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linea di mira non è direna convenientemente, e che passa 
da sopra o sotto , a dritta o a sinistra del punto che bi- 
sogna mirare. Rettificata la punteria fissata da ciascun 
soldato , r istruttore avrà cura di spostar di nuovo la ca- 
rabina. 

Gli uomini punteranno mettendosi dietro il calcio , e 
facendo muovere l' arma con la mano dritta. 

L'istruttore ripeterà in seguito lo stesso esercizio, ma 
in luogo di rettificare subito coi propri occhi la punteria 
eseguita per turno da ciascun soldato , la farà verificare 
successivamente dagli altri soldati , domandando a eia» 
scuno se la linea di mira passa a dritta o a sinistra, al 
di sopra o di sotto del punto disegnato. Quando tutti gli 
uomini avranno dato la loro opinione l'istruttore darà la 
sua , e corriggerà cosi gli errori che avranno potuto es> 
sere commessi. Farà ricominciare questo esercizio tante 
volte per quanto sarà necessario, e darà in ciascuna scuola 
la caratteristica di buono, mediocre, o cattivo a ciascun 
puntatore. 

Gli ulfiziali incaricati dell’istruzione prenderanno co- 
noscenza del notamento di queste caratteristiche. 

Due riunioni di due ore ciascuna , impiegate a questa 
prima parte della istruzione sulla punteria , basteranno a 
far si che in generale i giovani soldati sappiano dirigere 
una linea di mira su di un punto determinato. In queste 
due prime lezioni l’istruttore terrà l’alzo piegato, e si 
servirà per istruire i soldati della prima linea di mira. 

In una terza lezione l’ istruttore darà la nomenclatura 
dell’ alzo , indicherà le funzioni delle sue varie parti, cd 
interrogherà gli uomini per assicurarsi che hanno ben ca- 
pito ; spiegherà indi le regole del tiro, limitandosi a quelle 
che sono relative alle tre prime linee di mira. Interro- 
gherà gli uomini sopra queste regole , e gliele farà ap- 
plicare nella seguente maniera. 

La carabina essendo situata sopra un cavalletto, l’i- 
' struttore ordinerà successivamente a ciascuno uomo di 
puntarla verso un punto disegnato , c situato effettiva- 
mente , o per supposizione ad una delle distanze per le 
quali le regole del tiro sono già conosciute. 

Esso dirà , per esempio , dopo avere indicato il punto: 
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> A 2S0 METBI PUNTATI UÀ CABABINA. 

Veri&cherà la punteria , si assicurerà che il puntatore 
ha bene impiegato la convenevole linea di mira ; e l’ ha 
diretta secondo le regole , senza inclinare l’ alzo e la mira 
a dritta o sinistra. Rettificherà gli errori commessi. 

L’ istruttore farà ripetere questo esercizio per quanto è 
possibile, durante la terza lezione , cambiando ogni volta 
la distanza alla quale supporrà posto lo scopo. 

Si potrà servire per la punteria di un bersaglio sul 
quale lo scopo sarà rappresentato da un cerchio regola- 
tore , o pure impiegherà una riga di due metri di lun- 
ghezza , non compreso il piede immerso nel suolo. Si 
porrà il centro dello scopo a 0*”,89 dalla parte della riga 
che si troverà a livello del suolo. Una riga o un .sem- 
plice bastone verticalmente situati servono meglio del ber- 
saglio, quando si opera su di un terreno di piccola esten- 
sione. 

In una quarta lezione l’ istruttore farà ripetere gli eser- 
cizi della terza , tante volte che sarà necessario, affinchè 
ciascun soldato applichi convenientemente le regole del 
tiro relative alle tre prime linee di mira. 

In una quinta lezione l’ istruttore insegnerà alle reclute 
la maniera di situare il corsoio per tirare alle diverse di- 
stanze comprese tra 400 e 960 metri ; lor mostrerà l’in- 
tacco di mira della testa dell’alzo, che appartiene all’ul- 
lima linea di mira , di cui si debbono servire per tirare 
alla distanza di 1000 metri. 

Prima di far applicare le regole del tiro alle distanze 
più grandi di 400 metri , l’ istruttore si assicurerà che 
gli uomini sappiano situare il corsoio ali* altezza che cor- 
risponde a ciascuna distanza di tiro. 

L’ istruttore dirà per esempio. 

S DISPONETE IL CORSOIO PER LA DISTANZA DI 675 METRI. 

Bene inteso che per quanto concerne l’alzo, e le re- 
gole di tiro, si dovrà consultare l’articolo l.° della 3.* 
parte del titolo 1.", e la 2.“ lezione del titolo 2.° 

Quando gli uomini sapranno disporre il corsoio , l’ap- 
plicazione delle regole di tiro relative alle distanze com- 
prese fra 400 e 1000 metri , non presenterà loro alcuna 

* , 
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difficoltà ; l’ istruttore termiDerà la 6.* lezione facendo 
fare ai soldati la seguente applicazione. 

La carabina essendo situata sul cavalletto, si dirigerà 
successivamente a ciascun cacciatore , e gli dirà per 
esempio : 

I A 72S METBI PUNTATE LA CABABINA. 

In una sesta lezione si faranno applicare, come è stato 
spiegato più sopra , tutte le regole del tiro della cara- 
bina , dalla bocca della canna dell’ arma fino alla distanza 
di 1000 metri. 

L’istruzione della punteria è stata dettagliata in que- 
sto articolo, nel modo che dovrà essere data ai giovani 
soldati in sei lezioni. Gli esercizi di questo stesso arti- 
colo saranno ripetuti dai vecchi soldati in due sole le- 
zioni. Nella prima l’istruttore spiegherà la nomenclatura, 
e le funzioni di tutte le parti dell’alzo, non che le .re- 
gole di tiro. Interrogherà i vecchi soldati e loro farà fare 
l'applicazione delle regole di punteria sul cavalletto. La 
seconda lezione sarà impiegata ad interrogare un’altra 
volta i soldati , ed a far loro di nuovo applicare le re- 
gole del tiro. 

Quantunque non sia necessario per insegnare la pun- 
teria e le regole del tiro , di situare il bersaglio alle di- 
stanze effettive , e quantunque vi sia il mezzo di supplire 
in parte alla istruzione sulla punterìa a grandi distanze, 
adoperando piccolissimi bersagli e ridotti nelle loro dimen- 
sioni come lo è la stessa distanza , converrà sempre di 
fare applicare almeno nell’ ultima lezione le regole del 
tiro e di punteria , sopra bersagli realmente situati alle 
distanze indicate dall’ istruttore. 

ABTICOLO n. 

Posizione del tiratore isolato in piedi. 

Quando i soldati conosceranno sufficientemente la pun- 
teria , s’ insegnerà loro a prendere la posizione del tira- 
tore isolato in piedi. 

Si formerà il distaccamento in una riga , facendo si- 
tuare gli uomini ad un passo d’ intervallo , l’ istruitole 
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farà fronte al mezzo della truppa , a dieci passi di di> 
stanza , darà lentamente i dettagli della posizione , ese- 
guendo esso stesso i movimenti prescritti. 

POSIZIONK DEL TIRATOHE ISOLATO Ut FIIDI. 

1. tmpo e 3. movimenti. 

1.** e 2.° movimento. Fare il calate baionetta, ponendo 
il mezzo del piede dritto dietro il tallone sinistro a 40 
centimetri (1), la testa alzata, il corpo dritto poggiando 
ugualmente sulle due gambe , armare e prendere 1» ca- 
rabina all’ impugnatura. 

3.° movimento. Girare indentro leggermente la punta 
del piede sinistro , alzare I’ arma con le due mani , ap- 
poggiare il calcio contro la spalla , il corpo restando dritto 
e la testa alzata , la mano sinistra situata tra la grana- 
tiera ed il tallone del graduatore , la cassa poggiata sulla 
palma di questa mano , col pollice allungato sul legno 
e gli altri diti stretti sui limite della cassa , il gomito si- 
nistro in dentro. Chiudere 1’ occhio sinistro, sollevare la 
spalla dritta a fine di dirigere la prima linea di mira al- 
r altezza dell’ occhio dritto , il gomito alzato <juasi all’al- 
tezza della spalla ; far passare una visuale tra i due punti 
della linea di mira , tenendola orizzontale , ed inclinando 
il meno possibile la testa a dritta ; mantenere la cima 
della mira e l’ intacco di mira nel piano verticale di tiro, 
il pollice delia mano dritta a traverso sull’ impugnatura, 
l’ultima falange dell’indice della ' mano destra , in avanti 
al grilletto senza toccarlo , gli altri diti circondando l’im- 
pugnatura, e giovandosi del pollice per tenere la carabina. 
L’ istruttore dopo avere dettagliata la posizione , la farà 
prendere da ciascun soldato , cominciando dal primo si- 
tuato alla dritta della riga. Si avvicinerà a colui che vorrà 
istruire onde sostenergli l’ arma portando la roano alla 
granatiera. Egli aiuterà in tal modo gli uomini a pren- 
dere la posizione nel principio , e diminuirà le loro fa- 
tiche durante il tempo impiegalo a dar loro le prime idee, 
ed a rettificare le posivoni. 


(1) 1«>- 2»w. 91-. 3,7»^ 
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Farà in seguito prendere la posizione dallo stesso sol- 
dato, senza guidarlo c sostenergli Tarma. Dopo avergli 
indicato in che la sua posizione è difettosa, gliela farà 
lasciare. 

Per far prendere o lasciare la posizione Tistrutlore dirà. 

) FREHDKTE I.A POSIZIONE DEL TIRATORE IN PIEDI , 

O LASaATE LA POSIZIONE. 

Quaodo Tistrutlore passerà da un soldato ad un altro 
per insegnare la posizione prescritta , ordinerà a colui 
che lascerà di prendere da se stesso questa posizione, di 
mantenerla un poco , di lasciarla , e di riprenderla tante 
volte per quanto potrà , durante che T istruzione sarà data 
agli altri. 

Allorché i soldati dovranno prendere e lasciare fre- 
quentemente la posizione, si baderà ad avvertirli di non 
armare effettivamente il cane. 

L’istruttore farà in seguito prendere la posizione da 
tutti gli uomini in una volta , e gli lascerà con le armi 
impostate per un tempo sufficiente , affinchè si rafferme- 
ranno nella posizione prescritta , ma però bastantemente 
breve onde non defaticarli. 

Situato Tistrutlore avanti la riga dirigerà delle osser- 
vazioni ai soldati , a fine di rettificare la loro posizione. 

La posizione del tiratore in piedi potrà essere insegnata 
in luogo coverto e propriamente nella compagnia , cioè 
nel locale da questa alloggiato , in questo caso T istrut- 
tore non si occuperà che di un solo uomo alla volta, e 
gli altri si eserciteranno a prendere, conservare, e lasciare 
la posizione. 

Due riunioni saranno impiegate per fare apprendere 
alle reclute la posizione di sopra descritta , una sola ba- 
sterà ai vecchi soldati , che già conoscono tale istruzione. 
In queste lezioni non si prescriverà ai soldati di mirare 
un disegnato punto , ma solamente di far passare una vi- 
suale per i due punti della prima linea di mira, e di te- 
nere questa linea presso a poco orizzoatale. 

La posizione del tiratore in piedi non può essere presa 
per tutti i punti della stessa maniera , allorché in luogo 
del primo intacco, di mira si è obbligato di servirsi d’uno 
più elevalo ; bisognerà allora che il tiratore abbassi di 
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più in più la spalla e le braccia , a misura che l’intacco 
di mira si alza sul graduatore. 

Senza lasciare la posizione del corpo , senza inclinare 
la testa , il graduatore essendo inalzalo , il tiratore può 
abbassando per gradi la spalla e le braccia , far passare 
successivamente per il suo occhio dritto le linee di mira 
della carabina , cominciando da quella di 250 metri , e 
terminando a quella di 1000 metri. Rialzando in seguilo 
la spalla e le braccia, può fare ripassare le stesse linee 
in senso inverso , mantenendo costantemente nella stessa 
direzione la linea che passa per il suo occhio, e per la 
sommità della mira. Un esercizio come quello di cui si 
parla è ottimo per raffermare gii uomini nella posizione 
di tiratore in piedi , ed a dare loro sveltezza sul tiro ; 
ma non si potrà pretendere da essi , prima che non ab- 
biano bene eseguito ciò eh’ è spiegato in questo articolo, 
ed in quello che va a succederlo. 

ARTICOLO m- 

Pottzxone del tiratore isolato in piedi ed in punteria. 

Quando i soldati saranno sufficientemente raffermati 
nella posizione del tiratore in piedi, come è descritta nel 
principio dell’ articolo 2." saranno esercitati a mantenerla 
mirando un punto che l’ istruttore indicherà , ed a mo- 
dificarla come dev’ essere, allorché bisognerà servirsi d’un 
intacco di mira più elevato dì quello della prima linea 
dì mira. 

Le due riprese di ciascuna lezione saranno allora im- 
piegale a degli esercizi differenti. Durante la prima l’i- 
Blruttore farà mirare nella posizione del tiratore in piedi. 
E nella seconda farà puntare sul cavalletto , applicare le 
regole del tiro, e ripetere la nomenclatura deUe diverse 
parli dell’arma. 

Nella punterìa sul cavalletto il soldato sarà situato die- 
tro, il calcio della carabina come è detto nell’articolo 1.° 

Quando il soldato dovrà mirare , l' istruttore gli pre- 
scriverà di dirigere la linea di mira al disotto del punto 
indicato, e di alzare lentamente questa linea fino a che 
passerà per il punto che bisognerà mirare ; di fermarla 
su di esso conservando l’ immobilità dell’arma e del corpo, 
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L’ istruttore farà nel principio mirare col mezzo del' 
r intacco di mira dèi tallone delia lastra , in seguito farà 
alzare il graduatore, e prescrirerà d’impiegare la seconda 
linea di mira ; dalla seconda passerà alla terza , poi a 
quelle delle distanze di 400 , 500 ^ 600, 700 , 800 , 
e 900 metri , ed infine all’ ultima. 

Gli uomini essendo stati sulle prime esercitati a servirsi 
della prima linea di mira , alzando la spalla per condurre 
questa linea all' occhio dritto, perverranno facilmente a 
mirare col mezzo degl’ intacchi di mira appartenenti alle 
distanze medie ; l' istruttore raccomanderà di abbassare la 
spalla e le braccia , a misura che l’ intacco di mira si 
alza , e di conservare per il resto la posizione indicata. 

L’ uso delle linee di mira per le distanze di 800, 900, 
e 1000 metri, renderà solo la posizione del tiratore in 
piedi difficile per qualcheduno. Per poter dirigere queste 
tre ultime linee si è obbligato di appoggiare contro la 
spalla il tallone della boccia. Se si ha il collo molto corto 
la posizione diviene imbarazzante, e non può più essere 
regolare. Gl’istruttori conosceranno queste difficoltà, e 
non dovranno in modo alcuno esigere dagli uomini ciò 
che la loro conformazione renderà impossibile. 

Allorché gli esercizi avranno luogo sul terreno, i sol- 
dati prenderanno la posizione e mireranno insieme , ai 
comando dell’ istruttore che dirà per esempio. 

1 A 500 METKI PUNTATE LA ClRABnVA «ELLA POSIZIOKE 
ni TIRATORE IN PIEOI. 

Si avrà cura di non tenere gli uomini per lungo tempo 
in questa posizione , e di loro indicare il punto da mi- 
.rare come è stato detto nel 1.° articolo. 

Quando il cacciatore riceverà l’ordine di puntare ad 
una distanza per la quale è necessario d'impiegare l’ in- 
tacco di mira del corsoio , metterà questo in posiziona 
prima eh’ egli prenda la posizione del tiratore , allorché 
sarà tuttavia in quella di calate baionette. A tale oggetto, 
solleverà un poco la carabina ponendola orizzontalmente, 
col braccio sinistro e la cassa dell’ arma stretti al corpo, 
prenderà i risalti del corsoio col pollice e l’ indice della 
mano dritta , e guardando la lastra lo farà scorrere fino 
al luogo che deve occupare ; alzerà in seguito il gradua- 
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tare , riportela la nuno dritta all’ itnpugnatara , e pren- 
derà la postiioae del tiratore ka piedi. 

Il tempo di due riuDioni sarà impiegato per fare ese- 
guire alle recluto ciò che si è prescritto in questo arti- 
colo, che sarà riveduto in una soia lezione dai soldati. 

Verso la fine di questi esercizi l’ istruttore farà siluaro 
la baionetta al suo posto sulla canna , e puntane a di- 
stanze piu piccole di 400 metri. 

I Puntando la carabina munita della sua baionetta , i 
cacciatoli conserveranno per quanto è possibile la posi- 
zione prescritta. 

ARTICOLO IV. 

Posizione del tiratore in ginocchio e punteria. 

Non si daranno comandi regolari ; e non si distingue- 
ranno tempi e movimenti. L’ istruttore solo dirà. 

I PaXMDETE LA POSIZIONE DI TLRATOnB IN GINOCCHIO , 

O LASCIATE LA POSIZIONE. 


I Esw dettaglierà la posizione del tiraloro in ginocchio 
nel seguente modo. 

Prendere la posizione del presentate arme", portare il 
piede dritto indietro e sulla dritta del calcagno sinistro, 
nella posizione più comoda per mettere il ginocchio dritto 
a terra piegando la gamba sinistra ; mettere il ginocchio 
a terra ; abbattere 1' arma tenendo 1’ avanbraccio sinistro 
periato sopra la coscia dello stesso lato, la mano dritta 
all impugnatura , il calcio che tocca la exiscia dritta. 

Far girare la gamba dritta intorno al ginocchio pog- 
giato a terra, situarla quasi perpendicolarmente alla di- 
rezione del piede sinistro nella più comoda posizione, as- 
sidersi sul calcagno destro , situai’si iu un modo fermo , 
e comodo , disporre il corsoio , ed alzando il graduatore 
s’è necessario, da ultimo armore il cane. 

Impostare , poggiando il gomito sinistro sulla coscia e 
presso al ginocchio , la mano sinistra sostenendo I’ arma 
tra la grauatiera ed il tallone del graduatore , la spaila 
dritta alzata o abbassata secondo la posizione dei bersa- 
glio , ed il gomito quasi all’ altezza della spalla ; dirigerò 
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la linea di mira sul punto che indicano le regole di tiro, 
badando che la cima della mira, e l’intacco di mira sieno 
nel piano verticale del tiro, il pollice della mano dritta 
starà per traverso sulla impugnatura , I’ ultima falange 
deir indice della mano destra in avanti del grilletto senza 
toccarlo , le altre dita circonderanno l’ impugnatura per 
tenere l’arma. 

L'istruttore dopo avere presa e dettagliatala posizione 
del tiratore isolato in ginocchio , si uniformerà nel farla 
prendere ai soldati, a ciò che prescrivono gli articoli 2 
e 3 per la posizione del tiratore in piedi. 

Tre lezioni saranno date sull' esposto alle reclute , ed 
una sola ai vecchi soldati. 

In queste istruzioni non si punterà più sul cavalletto; 
r istruttore farà mirare , ed applicare le regole del tiro 
nello stesso tempo che insegnerà la posizione. Nella se- 
conda ripresa della terza lezione si farà prendere alter- 
nativamente ai giovani soldati la posizione dei tiratore in 
piedi , e quella del tiratore in ginocchio , prescrivendo 
di puntare sullo scopo che s’indicherà. 

Delle due posizioni del tiratore isolato , quella in gi- 
nocchio c senza contraddizione la meno militare , quan- 
tunque sia più vantaggiosa per la regolarità del tiro. La 
posizione in ginocchio fa perdere molto tempo al tiratore, 
per la lentezza che mette a prenderla , c per la necessità 
in cui è di lasciarla per caricare I’ arma. Perciò questa 
posizione dev’ essere considerata come eccezionale, essendo 
buona solamente in talune circostanze particolari della 
guerra. Per questi motivi negli esercizi del tiro si fa pren- 
dere men frequentemente della posizione del tiratore in 
piedi. Questa ultima ò d’altronde più dilTicilc a mante- 
nere , richiede molto studio , e porterebbe ad impedire ai 
soldati di abituarsi a questa vera posizione di tiratore, se 
loro si facesse tirare troppo spesso in ginocchio. 

L’appoggio che il tirature dà alla sua arma, poggiando 
il gomito nella posizione in ginocchio , non è il solo 
mezzo che si abbia in guerra per aumentare la giusta- 
tezza del tiro. In certi casi un ramo , un tronco d’ al- 
bero , il pendio di un parapetto ec... possono fornire un 
appoggio preferibile a quello che si ha sul ginocchio. 

In generale qualunque mezzo che assicura l'immobilità 
dell’ arma c del corpo , facilita e regolarizza le operazioni 
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«lei Uro. Ed è perciò che la posizione del tiratore seduto 
in terra , col gomito sinistro poggiato sulla gamba dello 
slesso lato mezzo piegata , è più vantaggiosa ancora di 
(]uella del tiratore in ginocchio. 

È inutile dire che questa posizione del tiratore seduto 
niente ha di militare. 

ARTICOLO V. 

Conservazione della immobilità dell’ arma tra le mani 
del tiratore , mentre agisce sul grilletto , e dopo lo 
scatto della molla del cane. 

Facilmente si conserva la linea di mira di un’arma in 
una data direzione , lino a che non si poggia il dito sul 
grilletto per far partire il colpo ; io questo punto però 
si presenta una grande diflìcollà. 

Poggiando il dito sui grilletto si rischia di deviare l'ar- 
ma, di modo che questa quantunque bene puntala prima 
di poggiare il dito, può non più esserlo al momento che 
parte il colpo. 

Bisogna dunque che il tiratore non cessi di conservare 
la linea di mira della sua arma sul che dalle regole è 
indicato , durante il tempo che agisce sul grilletto, e che 
il colpo non è parlilo. Il colpo deve aver luogo come 
di sorpresa mentre è occupato a mantenere la linea di 
mira sul punto indicato dalle regole del tiro. 

Il tiratore giungerà ad ottenere tale risultato, .se ral- 
liene il respiro dal momento che comincerà a toccare il 
grilletto fino a che il colpo sia partilo ; non agirà bru- 
scamente su di questo esercitandosi gradatamente ad una 
crescente pressione sulla detta leva , situando il dito in 
modo che possa sviluppare tutta la sua forza , ed a co- 
municare alla stessa ristrettissimi movimenti , facendolo 
agire non per la estremità , ma con la seconda falange, 
secondo lo permetterà la conformazione della mano del 
tiratore . « 

Quando si dovranno eseguire sia nelle compagnie, sia 
sul terreno , gli esercizi prescritti in questo articolo , la 
coverlura sarà messa sopra la ciminiera , e si avrà cura 
che non impedisca di mirare: 

L’istruttore indicherà successivamente a ciascun soldato 
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la maniera d’ agire sol grilletto. Prenderà innanzi ad essi 
una posizione comoda , simile a quella del secondo mo- 
vimento del primo tempo della carica. 

Cosi situato terrà l’arma nella impugnatura con ia 
mano dritta , impegnando il dito indice sol davanti del 
grilletto ; agirà per gradi su di esso guardando la coveiv 
liirn messa sulla ciminiera. Farà prendere questa posi- 
zione ed eseguire questi movimenti da ciascun soldato, e 
gli mostrerà la maniera di agire sul grilletto. 

Dopo aver fatto ripetere questo esercizio più volte da 
ciascun soldato , l’ istruttore spiegherà al suo distacca- 
mento come si deve operare allorché si vuol far partire 
il colpo senza smuovere l’arma, dopo aver mirato e prese 
le posizioni prescritte nella istruzione sul tiro , o nella 
scuola del soldato. 

Darà questa spiegazione nel seguente modo. 

Agire per gradi sul grilletto con la seconda falange 
dell’ indice della inano dritta, chiudendo le articolazioni 
di questo dito senza muovere il braccio, c rattencndo la 
respirazioue , per modo che il colpo (1) sorprende il ti- 
ratore occupalo a conservare la linea di mira sopra lo 
scopo disegnato. 

Uesiarc impostato un istante do)H> che il colpo è par- 
tito , ed assicurarsi che la linea di mira passi aucora per 
il punto sul quale si è dal principio diretta (2). 

L’istruttore prescriverà al soldato di prendere una delle 
due posizioni del tiratore ma più spesso quella in piedi , 
c di far partire il colpo senza comando com’è stato spie- 
gato. Indicherà ia distanza reale o supposta del punto , 
ed esigerà che gli uomini si servano della linea di mira 
corrispondente alla distanza indicata. Avrà cura di dare 
ai tiratori 1’ occasione d’ impiegare un numero di volle 


(1) Nel tiro simulato il colpo è l’urto del cane sul coverchio 
della ciminiera. 

(2) Quaudo si tira efTetiivamente , non si può restare impo- 
stato , dall’ istante in cui si accende la carica ; ma se nel tiro 
eRettivo si produce una lenta accensione , il tiratore abituate a 
restare impostato com’è stabilito in questo articolo, non muoverb 
l’arma prima che il colpo sia partito, ed il luogo fuoco non im- 
pedirà che il colpo sia buono. 

Nota. Si riconosce un buon tiratore alla immobilità rhe con- 
serva la sua arma allorché un mancamento ha luogo nel tiro. 
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iiiiriciente ie prineipali lìnee di mira dell' arma. Indicherà 
ni soldati il punto sul quale dovranno puntare. 

L’ istruttore per fare ewguire questi esercizi dirà per 
esempio. 

I PnENDETl! LA POSIZtOHE DI TIHATOBB tH PIEDI. 

> A 600 HETHI POETATE E TIKATE. 

Elsso corrìgeri le posizioni , e conoscerà facilmente dai 
movimenti delle armi, gli uomini che non avranno l’ ap- 
piombo , e che non sapranno bene agire sopra il grilletto. 

Questo esercizio importantissimo occuperà le reclute du- 
rante quattro lezioni , e i, vecchi soldati per due lezioni 
solamente. 

ARTICOLO VI. 

Tiro smuiato^con U capsole. 

Questo articolo è una ripetizione del precedente , con 
la dilferenza che il cane si abbatte sopra l'effettiva capsola, 
c che non si mostra più ai soldati la maniera di agire 
sul grilletto, come è prescrìtto nel principio dell’artico- 
lo S." Essi mireranno l’uuo tfopo l’altro sopra lo stop- 
pino d' una candela, situata ad una distanza dalla bocca 
della canna misurata dalla lunghezza della bacchetta della 
carabina. Avranno cura di dirigere sul principio la linea 
di mira al disotto dello stoppino , di alzare lentamente 
la mira in modo da far partire il colpo quando la linea 
di mira sarà diretta al centro dello stoppino acceso. 

Se le canne sono ben pulite nell’ interno ; se gli uo- 
mini stiano fermi nelle posizioni , se sanno mirare , se 
conservano l’ immobilità mirando, e partendo il colpo, so- 
vente smorzeranno la candela. 

L’ istruttore starà accorto a far bene osservare i prin- 
cipi , e non farà mirare sullo stoppino della candela che 
con la prima linea di mira. 

11 tiro simulato con la capsola sarà eseguito in due le- 
zioni , tanto dalle reclute che dai vecchi soldati. 

Si consumeranno dieci capsole per uomo in ciascuna 
lezione, cinque per ogni ripresa, cioè quattro nella po- 
sizione in piedi , e la quinta nella posizione in ginocchio. 

L’esercizio del tiro con le capsole si farà nelle stanze. 
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ARTICOLO VIL 


Tiro simulato con le cartuecie senza palla. 

Nel tiro con le cartuccie senza palle, bisogna confor* 
marsi ai principi prescritti precedentemente. 

L’ istruttore formerà il suo distaccamento sul terreno 
come si è detto nel principio della 1.* lezione. 

Gli uomini faranno fuoco successivamente sul bersaglio 
situato, o supposto situato, ad una distanza regolatrice 
del tiro. Àpplicheranno la regola del tiro relative alla di- 
stanza che gli sarà indicata dall’ istruttore. 

Il tiro a cartuccie senza palle sarà eseguito in due le- 
zioni tanto dalle reclute che dai vecchi soldati. 

In ciascuna lezione saranno bruciati dieci cartuccie per 
nomo , cinque in ciascuna ripresa ; cioè quattro nella 
posizione in piedi e la quinta nella posizione in ginocchio. 

I cacciatori si ricorderanno che non versando nella can- 
na tutta la polvere della cartuccia senza palla , si espor- 
ranno , calcando la carica borrando a degradare sullo 
stelo il battipalla della bacchetta. 


SECONDA LEZIONE. 

Two o\ w i'wwss à\s\a'a^ti , 

àAU dass'v àù UvaW\. 




Le distanze regolamcntarie del tiro sono quelle di 150, 
225 , 250 , 300 , 325 , 350 , 400 , 450 , 500 , 550 , 
600 , 700 , 800 , 900 , e 1000 metri. 

Esse saranno misurate c marcate sul campo di tiro per 
le cure del 1 .“ tenente istruttore. 


Le superfìcie sopra le quali saranno raccolte le palle 
nelle diverse distanze dovranno essere 


a 

150 

e 

225 

metri 

a 

250 

e 

300 


a 

325 


350 

e 400 

a 

450 

c 

500 



1 bci-saglio 

2 bersagli contigui 

3 idem idem 

4 idem idem 
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a 

550 e 600 metri 

5 bersagli contigui 

a 

700 

6 idem idem 

a 

800 

8 idem idem 

a 

900 

10 idem idem 

a 

1000 

12 idem idem 


Il tiro per ciascuna di tali distanze si farà io una sola 
riunione. 

1 vecchi ed i giovani soldati tireranno alle stesse di- 
stanze , e sopra bersagli della stessa grandezza. 

In ciascuna di tali distanze i sottumziali , i caporali , 
i guastatori , e i tromba , i vecchi e i giovani soldati ti- 
reranno quattro colpi a palla per ciascuno. 

Dei soldati componenti ciascuna compagnia se ne for- 
meranno tre classi , come pure tre classi delle reclute ; 
quando si conosceranno i risultati dei tiri eseguiti alle 
disianze di 150, 225, 250, 300, 325, 350 e 400 metri. 

La pfima classe tanto dei vecchi soldati che delle re- 
clute , si comporrà di coloro che avranno messo nel ber- 
saglio almeno sedici palle sopra di ventotto tiri eseguili 
a queste sette distanze, come è prescritto nel principio 
di questa lezione. 

La seconda classe pur di vecchi e giovani soldati si 
comporrà di coloro che nelle delle distanze avranno messo 
da 12 a 15 palle sopra 28. 

Quelli che avranno messo meno di 12 palle sopra 28 
formeranno la terza classe. 

Non vi saranno mutazioni nelle classi che alla fine de- 
gli esercizi del tiro al bersaglio. 

Quando i tiri alle quindici distanze regolamentarie sa- 
ranno terminati , le classi saranno formale una seconda 
ed ultima volta nel seguente modo. 

La prima classe dei vecchi e dei giovani soldati si com- 
porrà di quelli che avranno sopra 60 tiri messo almeno 
30 palle nel hersaglio. 

La seconda di quelli che ne avranno messo da 22 a 
29 sopra 60 tiri. 

La terza classe si comporrà di quelli che avranno col- 
pito meno di 22 palle sopra 60. 

Gli uomini che avranno mancato ad una o più istru- - 
zioni sul tiro , saranno posti nelle classi che loro corri- 
sponderanno per il totale delle palle messe nel bersaglio. 

Quando i soldati per inolivi Icggillimi mancheranno a 

* 

•- 
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qualche jslruxiope lul tiro al befsagiio y. ai farà >« modo 
che abbiano L’occa^one di eseguire i tiri di tali lezioni. 

Le classi delle recinte saranno distiate da quelle dei 
vecchi soldati. , , 

Le classi dei soUufiìziali saranno distinte da quelle dei 
caporali , guastatori , trombetti e soldati. 

Le liste formate in ^ni compagnia per tutte le classi « 
eccetto quelle dei soUumziali ; saranno afliase nel locale 
delle stesse , e vi resteranno finché le nuove liste non sa- 
ranno stabilite. < 

Le classi saranno formate cjascun anno alla ripresa 
degli esercizi del tiro al bersaglio , eseguilo a ]>alla se- 
condo le basi prescritte. 

La formazione delle classi ha per scopo di far cono- 
scere agli ufllziali i buoni tiratori della loro compagnia, 
e di stimolare l’amor proprio dei soldati. > 

I tiratori delle diverse classi assisteranno agli stessi 
esercizi del tiro , aifiochè l’ istruzione dei battaglione, ad 
un momento dato , sia compiuta per quanto è possibile, 
e per non complicare il servizio. 

Nulladimeno i soldati della terza e della seconda classe 
saranno rimessi agli esercizi preparatori del tiro, negl’inter- 
valli delle istruzioni sul tiro al bersaglio; quelli della terza 
durante un numero di lezioni doppio di quelle che il servizio 
permetterà di conservare alla istruzione di quelli della 2.' 

I distaccamenti condotti al tiro al bersaglio porteranno 
sempre il sacco. 

Quando i tiratori saranno arrivati sul campo di tiro , 
saranno divisi per classi. La prima classe sarà disposta 
in una riga a dieci passi indietro della posizione che do- 
vrà occupare il tiratore , il mezzo della riga si porrà 
sul piano di tiro, ed il fronte della truppa perpendicolare 
a questo piano. 

Le altre due classi saranno divise in più dislaccamenti 
di una stessa classe , diretti da sottufCziali , e sorvegliati 
da un ufllziale ; questi distaccamenti cominceranoo gli 
esercizi della stima delle distanze su di uu terreno vicino 
al campo di tiro, ed in seguito quelli dell* articolo 
della prima lezione , di mauiera tale che i distaccamenti 
testé indicali siano stati preparati al tiro mediante gli eser- 
cizi di questo stesso articolo , quando sarà venuto il loro 
turno di tirare. 
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prima di coroiociare il Uro , l’ uffiziale incaricato di 
dirigerlo, farà toccare la tromba per il comando atten- 
ziotie. A questo segnale ciascuno si situerà al suo posto; 
gli uffiziali ed i soUuffiiiali istruttori presso il luogo che 
il tiratore dovrà occupare, i sottufiìziali osservatori dietro 
lo spalleggiameoto costruito di fianco , in avanti del ber- 
saglio. 

Per cominciare il tiro, il comandante di plotone farà 
esegnire la carica a volontà .dagli uomini della prima 
classe , (ormaU sopra una riga come è stato detto. Quando 
le armi sarauno caricate comanderà al droccfo arme ed 
in r^a ripeso', dopo di che ordinerà. di cominciare il 
fuoco. 

Al comando cominciale -il fuoco l’uomo della dritta 
della riga si porterà direttamente al punto che dovrà oc- 
cupare il tiratore ; dopo di aver fatto fuoco si ritirerà 
per la dritta , ed andrà a situarsi tre passi indietro dell.t 
sua prima positione. Quando il primo uomo di dritta sarà 
sul punto di far fuoco , il secondo dello stesso lato co- 
mincerà a marciare per andare ad occupare il posto dal 
quale dovrà Urare , farà fuoco , e si ritirerà pure per la 
dritta andando a situarsi tre passi indietro della sua prima 
posizione , e co^ di seguito eseguiranno gli altri soldati. 
M il colpo di un’ arma Ellisse perchè non prenderà fuoco, 
allora il soldato sì ritirerà per la sinistra , ed andrà a si- 
tuarsi in ultimo della riga.. Un sottuffiàale insegnerà al 
detto soldato i mezzi di rimettere l’arma nello stato di 
fare fuoco , e cercherà di fargli capire la cagione per la 
quale il colpo non ha avoto luogo. 

Quando l’ uomo di sinistra , ultimo della riga , avrà 
fatto fuoco , il comandante di plotone porterà il fronte 
della sua truppa , nella posizione che occupava prima , 
e comanderà la carica a volontà. 

Il tiro avrà luogo in seguito come ò stato detto , e la 
carica si farà a volontà al comando del capo di plotone. 

Per le tre prime palle gli uomini faranno fuoco nella 
posizione in piedi , per la quarta tireranno in ginocchio. 

I distaccamenti delle altre classi eseguiranno il tiro al 
bersaglio della stessa maniera. 

In tutti i tiri eseguiti dai tiratori isolati , si adempirà 
alle stesse prescrizioni.' 

Prima della formazione delle classi , i plotoni al loro 

10 
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arrÌTO lui campo di tiro , saranuo divisi ia tre sezioni 
uguali , e si farà' per queste sezioni ciò eh’ è stato dianzi 
prescritto per le classi. 

Il comandante del plotone, gli uffiziali presenti, ed il 
sottuffiziale istruttore sul tiro dovranno evitare di situarsi 
troppo dappresso al tiratore , per non recargli fastidio. 

L' ufiiziale comandante del plotone dirigerà il tiro , e 
dovrà sorvegliare alla conservazione delie posizioni pre- 
scritte. Ricorderà agli i uomini le regole del tiro. Avrà 
cura di non indirizzare osservazioni al tiratore nel mo- 
mento che starà per fare fuoco. Si farà aiutare nella sor- 
veglianza del tiro dagli uiHziali e sottuffiziali subordinati. 

Il sergente istruttore del tiro terrà notamente del nu- 
mero delle palle colpite nel bersaglio da ciascun soldato. 
Le palle messe nel cerchio nero non avranno più valore 
sui libretti di tiro di quelle colpite in qualunque altro 
punto del bersaglio. 

Un sottullìziale osservatore situato in luogo sicuro die- 
tro uno spalleggiamento di un metro almeno di spessezza, 
indicherà con l' aiuto di una banderuola le palle che toc- 
cheranno il bersaglio , alzerà la banderuola e la lascerà 
ferma per un istante , onde indicare che la palla ha col- 
pito fuori il cerchio nero , e l’ agiterà quando la palla 
colpirà in esso. 

Vi bisogna una grande attenzione nel servizio del sotto- 
uffiziale incaricato di segnalare le palle che avranno col- 
pito il bersaglio. 

Tutte le volte che una palla toccherà il bersaglio il 
tromba darà tre tocchi , e quando ia palla colpirà il cer- 
chio nero esso suonerà inoltre un tocco prolungato. 

Dopo il tiro di ciascuna classe il 1.** tenente istruttore, 
aiutato da un sottuffiziale o caporale, conterà il numero 
dei buchi fatti dalle palle sul bersaglio , che saranno ac- 
cerchiati da un tratto fatto col carbone. 

Il sergente istruttore del tiro dovrà dopo questa verìfica, 
rettificare alla meglio possibile le note prese durante il 
tiro , ricordandosi dei colpi dubbiosi che avrà con cura 
segnalo. Il l.° tenente istruttore terrà notamento del ri- 
sultato generale. 
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Quando il battaglione avrà terminalo tutti i tiri al ber- 
aaglio , i fuochi di cacciatori saranno eseguiti dai vecchi, 
e dai giovani soldati. Ciascuna classe formata dietro i ri- 
sultati di tutt’i tiri al bersaglio, eseguirà a parte i fuochi 
di cacciatori. 

Questi esercizi avranno luogo in tre riunioni , in cia- 
scuna delle quali si bruceranno dieci cartuccic per uomo, 
otto nella posizione in piedi , e due in quella in ginocchio. 

I fuochi della prima riunione saranno eseguiti ad una 
distanza minore di 350 metri. 

La linea di soldati farà fuoco marciando in conformità 
della scuola dei cacciatori, bissa si porterà in avanti a 
partire da una base stabilita con picchetti per cura del 
l.° tenente istruttore , e quando gli uomini avranno bru- 
cialo la metà delle loro cartuccie , cioè cinque per uno , 
batteranno in ritirata , nel quale movimento retrogrado 
bruceranno le altre cinque cartuccie. 

Gli scopi sui quali i cacciatori faranno fuoco, saranno 
dei bersagli regolatori isolati situati sù di una linea pa- 
rallela a quella dei cacciatori , a cinque metri d’ inter- 
vallo da asse ad asse, e se ne situeranno tanti quanti ne 
ammettono il campo di tiro , e la composizione del ma- 
teriale. 

La distanza della linea dei bersagli dalla base del mo- 
vimento in avanti dei cacciatori sarà tra 225 e 350 me- 
tri. Questa distanza sarà fissata dal comandante del bat- 
taglione, e misurata per cura del 1.” tenente istruttore. 

La linea dei bersagli sarà situata quando il terreno lo 
permetterà, e quando non vi saranno accidenti a temere, 
pochi metri in avanti o indietro , dell’ usuale posizione 
dello scopo. 

Le -distanze del tiro non conosciute dagli uiSziali, sotlo- 
ufiìziali , e soldati sotto ai loro ordini, saranno valutale 
dalle stesse compagnie , come se stessero in presenza dei 
nemico. 
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La distanza della linea dei bersagli dalla base del mo- 
vimento in avanti , ed i risultati del tiro raccolti dal 
1 tenente , e dai sergenti istruttori , saranno scritti sui 
libretti. 

I fuochi della seconda riunione saranno eseguiti come 
quelli della prima. Gli scopi sui quali i cacciatori faranno 
fuoco si comporranno di due bersagli contigui, e saranno 
situati 5 metri distanti da asse ad asse. La distanza delia 
linea dei bersagli dalla base del movimento in avanti , 
sarà pure cambiata ; essa sarà compresa fra 460 e 600 
metri. 

Nei fuochi della terza riunione , gli uomini della se- 
conda riga ai comando > Cominciate il fuoco, si porte- 
ranno io avanti quando quelli della prima avranno tirato, 
e si fermeranno dopo aver fatto 26 passi , invece del nu- 
mero di 10 a 12 prescritto nella scuola dei cacciatori ; 
nel prosieguo del movimento in avanti , e nel movimento 
retrogrado , i cacciatori sempre oltrepasseranno di 2S passi 
in ' vece di 10 a 12 , la linea che li precederà. Lo scopo 
sarà composto di quattro bersagli contigui. Sulla stessa 
linea vi saranno quattro scopi con 12 metri d’intervallo 
da asse ad asse. La distanza della. base del movimento 
dalla liuea dei bersagli sarà da 700 ad 800 metri. 

Nelle tre riunioni destinate ai fuochi di cacciatori , 
quando il movimento di ritirata dovrà effettuarsi, la lìnea 
più avanzata farà il suo primo fuoco di ritirata in linea, 
e si ritirerà immediatamente per portarsi dietro la seconda 
liuea. Soltanto nella prima riunione la baionetta dovrà 
essere posta sulla canna. 

I fuochi di cacciatori saranno eseguiti dai giovani sol- 
dati nello stesso modo dei vecchi soldati. 

I giovani soldati saranno guidati dal 1 .° tenente e dai 
sottumziali istruttori che conosceranno le distanze ; men- 
tre gli ufiìziali e sottuifiziali incaricati di dirigere i vec- 
chi soldati , non potranno far altro che valutare le di- 
stanze dei bersagli. 
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QUARTA LEZIONE. 

¥mV\ A\ A\ nqo,, e 4\ i(\otow. 


RieajnioUaione Mie riunioni della durala di due ore, 

e Mie munizioni impiegate per F istruzione annuale 

<kt veccnt^ e dei nuovi solatii. 

Gli eserciti del tiro saranno terminali con fuochi di 
/'6® » .® plotone. Questi fuochi saranno ese- 
guiti dai vecchi soldati da una parte, daH’altra dai nuovi. 

Tutte le classi dei tiratori saranno mischiate nei plo- 
toni , e gli uomini disposti per altezza in questi esercizi. 

In ogni compagnia , e nella classe delle reclute, a cia- 
scuna delle distanze di 800 , 400 , e 500 metri si ese- 
guirà 

Un fuoco di file di sei cartnccie per uomo. 

Due fuochi di riga. 

Due fuochi di plotone. 

Lo scopo in tutti questi fuochi , ed a tutte le distanze, 
sarà formato da otto bersagli contigui che presentano nei 
loro insieme un fronte di 2 metri di altezza e 4 metri 
di base. Un cerchio nero di 0*»,15 (1) di raggio sarà 
segnato sopra di esso , ed avrà il suo centro a 0"',89 (2) 
dal piede dei bersagli , sulla verticale che divide la su- 
perficie dello scopo in due parti uguali. 

1 fuochi di file, di riga, e di plotone; saranno ese- 
guiti in tre riunioni : nella prima questi fuochi saranno 
cominciati a 800 metri , nella seconda a 400 e nella 
terza a 500 metri. 

In ciascuna riunione si comincerà col fuoco di file , 
in seguito si eseguirà quello di riga, e si terminerà coi 
fuochi di plotone. 

In tutti questi fuochi la baionetta starà sulla canna , 
nei soli fuochi effettuati a 800™. 


(t) 0"» V»' 6“*- S.88'*-- 
( 2 ) 2 8 10 6,24 
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In ciascuna riunione , inde le voile che si farà ces~ 
sare il fuoco , i risultati dovranno essere verifìcati : si 
terrà uotamento del numero dei tiratori , delle palle ti- 
rate , delle palle messe nel bersaglio , e delle diverse cir- 
costanze del tiro. I sergenti istruttori saranno incaricali 
di redigere questi notamenti , e di coniare i buchi e le 
impronte delle palle. Saranno sorvegliati dal l.° tenente 
istruttore , e dagli uffiziali delle compagnie. Si avrà cura 
di marcare in ogni fuoco con del colore nero le impronte 

0 buchi delle palle , infine di distinguere i risultati di un 
fuoco , da quelli che si otterranno nei fuochi successivi. 

I fuochi di file , di riga , e di plotone saranno diretti 
dal comandante della compagnia , che potrà affidare agli 
uffiziali sotto i suoi ordini , per loro istruzione , il co- 
mando di una parte di questi fuochi. 

Siccome le posizioni dei tiratori negl’ indicati fuochi , 
sono differenti da quelle che avranno dovuto prendere in 
tutti gli esercizi del tiro precedente, sarà necessario prima 
di far eseguire i fuochi di plotone , di riga , o di file a 
palla , d’ abituare i soldati alle posizioni che prenderanno 
in questi fuochi , con dei tiri simulati del genere di quelli 
che sono indicati nella prima lezione della pratica del tiro. 

Ciascun plotone sarà esercitato durante due riunioni ai 
fuochi simulati di file , di riga , e di plotone. Sul prin- 
cipio simulando i fuochi si farà abbattere semplicemente 
il cane sulla covertura della ciminiera. Si sorveglierà che 

1 soldati prendano bene la posizione prescritta nella scuola 
ricevuta. Si faranno abituare a preparare l’ alzo nelle righe, 
ed a mettere in pratica , per quanto sarà possibile , nei 
fuochi d’ insieme , i principi precedentemente applicali ai 
fuochi individuali. 

1 fuochi di file , di riga , e di plotone , come si è detto, 
occuperanno i vecchi soldati e le reclute durante una riu- 
nione , si avrà cura di far mettere qualche volta in cia- 
scuna specie di fuochi la baionetta in canna. 

Durante la prima ripresa di una seconda riunione , si 
simuleranno i fuochi con delle capsole al numero di dieci 
per uomo , sei capsole saranno impiegate nei fuochi di 
file , due nei fuochi di riga , e due nel fuoco di plotone. 

La seconda riga passerà alla prima dopo di avere im- 
]>iegata la metà delle capsole assegnate a ciascuna specie 
di fuoco. 
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Durante la seconda ripresa della seconda riunione , si 
simuleranno i fuochi impiegando cartuccie a sola polvere 
al numero di dieci per uomo ; sei ne saranno bruciale 
nel fuoco di file , due nel fuoco di riga , e due nel fuoco 
di plotone , e similmente si farà passare la seconda alla 
prima riga , dopo aver brucialo la metà delle cartuccie. 

Allora si potranno eseguire i fuochi a palle, avendo 
cura di precedere ciascun fuoco reale , da un fuoco si- 
mulato senza capsola. 

In tutti i fuochi simulati o reali di plotone i soldati e 
sottufiziali dovranno avere il sacco. 

La buona esecuzione dei fuochi di plotone dipende io 
grande parte dal comando dell’ ulfiziale. Se quello che 
comanda i fuochi non lascia tra il comando impostate , 
ed il comando fuoco , un intervallo sufficiente , gli uo- 
mini non avranno il tempo di mirare. Per ubbidire a tempo 
al comando operano sul grilletto con un movimento bru- 
sco del dito. Hisulta da ciò che il fuoco perde molto della 
sua efficacia , e che non si ottiene quella simultaneità di 
colpi alla quale si ha molto ragione di attenersi , poiché 
r esperienza , e il ragionamento dimostrano che in gene- 
rale , tutte le cose eguali d’ altronde ; un fuoco dì plotone 
ha tanto maggiore efficacia , quanto maggiore è stato l’ in- 
sieme col quale è stato eseguito. 

Quando l’ ulfiziale lascia tra i due comandi un inter- 
vallo conveniente , gli uomini avranno il tempo di ben 
situare 1’ arma , e di ben puntarla , come pure di ben 
situare il dito sul davanti del grilletto , e di attendere il 
comando esercitando anticipatamente una debole pressione 
sul tasto del cane. Essi adunque sono pronti a far partire 
il colpo al comando fuoco , e si otterrà in una volta con 
la regolarità del comando , la simultaneità dei colpi , e 
l’ efficacilà del tiro. 

Se l’ ulfiziale comandante un fuoco di plotone , dev’ es- 
sere attento a lasciare un intervallo sufficiente tra ì co- 
mandi impostate e fuoco, non deve però di molto tardare 
a comandare fuoco. Quando si lasciano gli uomini troppo 
' tempo impostati , si faticano , cessano di mirare , e non 
sono più pronti ad ubbidire al comando secondo le regole 
del tiro. 

Comandando, c vedendo eseguire fuochi effettivi di 
plotone , misurandone gli effetti dal numero delle palle 
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raccolte nel bersaglio , gli uSìziali potranno appoggiare 
r influenza di un comando dato a proposito , ed acqui* 
Steranno l’abitudine di questo comando. 

Per gli esercizi ordinari, c per i tiri simulati di cui 
si tratta in questa lezione , gli ufBziali saranno già assue- 
fatti a comandare i fuochi ; ma la di loro istruzione gua- 
dagnerà molto col comando dei fuochi effettiTi, colla dif- 
ferenza che potranno trovare tra gli eflelti del fuoco di 
plotone secondo che sarà stato bene o mal comandato. . 

Nei fuochi di plotone è necessario che il comandante 
di esso , indichi ai cacciatori la distanza che li separa dal. 
nemico. Egli non deve abbandonare la stima della di- 
stanza , e la determinazione della regola del tiro che ne 
emerge, all’arbitrio di ognuno. Situati nelle righe ove. 
sono inceppati gli uni cogli altri ed occupati a caricar 
le anni , i soldati non potrebbero valutare la distanza del 
nemico. Appartiene agli uffiziali capi di plotone di valutarla, 
è farla conoscere ai soldati. Indicando la distanza sì avrà 
prescritta la regola del tiro , perchè sul graduatore della 
carabina a stelo , le varie linee di mira sono distinte le 
une dalle altre con numeri che esprìmono la distanza per 
la quale ciascuna di esse dev’essere impiegata. 

Il momento più convenevole per indicare la distanza 
del tiro ai soldati, è quello che precede il comando ùn-, 
potiate : perchè allora gli uomini essendo nella posizione 
di preparate arme , potranno facilmente disporre il gra- 
duatore secondo la distanza. 

Dopo queste considerazioni per dirìgere un fuoco di 
plotone sopra una truppa situata, per esempio a 400 me- , 
tri di distanza , un ufiìziale dovrebbe comandare della se- 
guente maniera. 

Fuoco DI PLOTOm. 

Pu>TOKK. 

Kauz.—A 400 metri. 

ImpO — STITS. 

Fuoco. 

CaniCATz. 


Quando si eseguiranno ì fuochi di plotone contro i ber- 
sagli , i comandi saranno dati come ora si è detto. 
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TuUe le osservazioni fatte relativamente al fuoco di pio* 
tone , sono applicabili al fuoco di riga. 

Nei fuochi di file , il comandante di plotone prescri- 
verà la regola del tiro, dopo il comando arme, e prima 
del comando cominciate il fuoco. 

Quando il fuoco di file sarà eseguito innanzi il nemico, 
la regola del tiro dovrà essere modificata dal comandante 
di plotone durante il fuoco , secondo le distanze variabili 
del nemico. 

Quando le compagnie saranno distaccate, ed il numero 
delle reclute non basterà a formare un plotone di sedici 
file , allora i giovani soldati rientreranno nelle compagnie 
per eseguirvi ì fuochi di file , di riga , e di plotone- 


1 



n 
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SicapitoUtiimt éeile letvmi Mia durata di due ore, e Mie «nwuiiotu eoueumaie 
per l' itiruiiime dei oeceM eoidati , e Mie reclute. 


PRATICA DEL TIRO. 

Prima lezione. 
ItCnCIZl PREPASATOet. 


Art. 1.* Punteria . . . . 
Art. S.* Posizione del tira- 
tore Isolato in piedi. . . 
Art. 3.* Posizione del tira- 
tore isolato in piedi ed in 

punteria 

Art. i." Posizione del tira- 
tore in ginocchio ed in pun- 
teria 

Art. S." Conserrazione del- 
r immobilità dell’ arma tra 
le Dumi del tiratore . . . 
Art. 6.° Tiro simulato con le 
capsole . . . . t . . 
Art. 7.* Tiro simulalo colle 
cartuccie senm polle . . 

Seconda lezione. 

TIRO AL BERSAGUO. 

Alle 15 distanze regolatrici. 

Terza lezione. 

Fuochi di cacciatori . . . 
Quarta lezione 

Pvocm DI FILE , DI BIGA , 
E DI PLOTONE. 

Sinmlati con abbattere il ca- 
ne sopra la ciminiera coTerta. 

Fuochi di file, di riga, e 
di plotone, simulati con le 
capsole, e con le cartuccie 

senza palla 

Fuochi effettiri di file ì 
Fuochi efiettiTi di riga > 
Fuochi efibttiTi di plotone) 

TALDTAZIOHE DELLE DISTANZE. 

Al minimo 

Totale . . . 


RECLUTA. 

i 


TEOCHIO SOLDATO. 


SotluflS siala 
trombetta. 

Caporale 
cacciatore , 
e guastatore. 

1 Himiioni. 

“o 

A 

fi. 

6 

C«rluccle 
6«aia palla. 

Cartuccie 
a palla. 

*C 

9 

'S 

s 

9 

‘3 

te 

fi. 

<B 

o • 

1- 

a 

“g 

Cartuccie 
a palla. 

1 

1 

a 

« 

s 

fi. 

s 

Cartuccie 
senza palla. 

Cartuccie 
a palla. 

6 

» 

B 

B 

2 

B 

B 

B 

2 

B 

B 

B 

2 

» 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

2 

» 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

3 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

4 

B 

B 

B 

2 

B 

B 

B 

2 

B 

B 

B 

2 

20 

B 

B 

2 

20 

B 

B 

2 

20 

B 

B 

2 

B 

20 

B 

2 

B 

20 

B 

2 

B 

20 

B 

15 

B 

B 

60 

15 

B 

B 

60 

15 

B 

B 

60 

3 

B 

B 

30 

3 

B 

B 

B 

3 

B 

B 

30 

1 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

lo 

lo 

B 

1 

B 

B 

B 

1 

lo 

lo 

B 

• 

B 

B 

18 

1 

B 

B 

B 

B 

B 

B 

18 

3 

B 

B 

6 

1 

B 

B 

B 

3 

B 

B 

6 


B 

B 

6 

1 

B 

B 

B 

> 

B 

B 

6 

15 

B 

B 

B 

15 

B 


B 

15 

> 

B 

B 

S9 

30 

30 

120 

i9 

20 

20 

60 

49 

30 

30 

120 
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TITOLO V. 


Nozioni di compimento. 


CAPITOLO I. 


DELLE CAUSE PER LE QUALI SI PUÒ MARCARE AL EIRSAGLIO 
NBL TIRO DELLA CARABINA A STELO. 

»«»• (» 4 - 0 ***» 


Si può con la carabina a stelo , ed in generale con 
tutte le almi a fuoco , mancare al bersaglio per cause 
molto diverse. 

1. ® Perchè s’ignora, o si omette d’applicare i prin- 
cipi del tiro dell’ arma che si ha nelle mani , ed i mezzi 
secondo i quali dev’essere caricata, mantenuta, diretta, 
e tirarsi colla medesima. 

2. ® Perchè la palla può soffrire , e generalmente 
soffre delle deviazioni uscendo dalla canna , e durante il 
suo tragitto nell’aria. 

Le prime cause possono essere sensibilmente diminuite 
per le cure che bisogna tenere nella istruzione pratica e 
teorica dei tiratori. 

Le seconde dipendono dalla natura dell’ arma , e dalle 
influenze esteriori che agiscono sulla palla. 11 più abile 
tiratore non può modificare iu niente gli effetti di qual- 
cheduna di queste cause. 

I mezzi secondo i quali l’ arma dev’ essere mantenuta, 
diretta, e tirarsi con essa, sono stati spiegati in questa istru- 
zione. I principi generali del tiro che contiene debbono 
'essere applicati con discernimento. Le armi non sono sem- 
pre di una costruzione regolare e perfetta come st sup- 
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pongono in teoria. Qualche volta , per esempio, le linee 
(li mira della carabina non sono esattamente nello stesso 
piano con l’.asse della canna. Allora succede che non si 
può situare lo scopo nel piano del tiro mirandolo direi* 
tamente. Bisogna in questo caso mirare a dritta o a si- 
nistra dello scopo , secondo che la linea di mira passa a 
dritta o a sinistra del piano del tiro in avanti della canna. 
Il punto che bisogna mirare a dritta o a sinistra dello 
scopo, n’ è lontano di una quantità che aumenta con la 
distanza , e che dipende dalla irregolarità che presenta 
la canna. Questa irregolarità sarà rara e ben poco no- 
tabile nelle carabine a stelo , in cui i graduatori e le 
mire sono saldati in manifattura con una cura parti- 
colare. 

Non solo la linea di mira non è sempre nello stesso 
piano con l’ asse della canna , ma può ancora fare con 
quest’asse un angolo di mira non corrispondente esatta- 
mente alla distanza che indica la graduazione dell’ alzo. 
Questo difetto sarà molto frequente , ed è impossibile di 
evitarlo. Se dipendesse dalla costruzione inesatta dell’alzo, 
della mira , e deU’esterno della canna , sarebbe senza im- 
portanza ; perchè fissando queste parti dell’ arma , uno 
non s’ inganna di quantità che possono avere notabile in- 
fluenza sopra la pratica del tiro. Dipende in prima dalle 
differenze che possono esservi tra i calibri delle diverse 
armi d’ uno stesso modello , differenze che giungono alle 
volle a più decimi di millimetro , che basterebbero per 
esigere matematicamente una graduazione particolare per 
r alzo di ciascuna carabina, l^le difetto dovuto alla im- 
possibilità di costruire armi esattamente conformi ad un tipo 
determinato , si renderebbe manifesto quando anche le 
cartuccie adoperate, fossero perfettamente identiche a quel- 
le usate in origine per tirare colle canne tipi del sistema. 
Come non è possibile d’arrivare, in una grande fabbri- 
cazione a questa identità perfetta di munizioni , e che 
d’altronde le circostanze atmosferiche introducono, d’un 
giorno all’ altro , dei cambiamenti nelle portate , gli an- 
goli di mira saranno quasi sempre a modificare , ed a 
regolare dopo i primi risultati del tiro. L’ alzo a corsoio 
si presta perfettamente a tutte le correzioni eh’ è sovente 
necessario di apportare ai detti angoli di mira. Le modi- 
ficazioni che queste dovranno subire saranno di tanto più 
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notabili , per quanto le distanze di tiro alle quali corri- 
spondono saranno maggiori. 

Ciascun cacciatore tirando costantemente con la stessa 
arma , conoscerà ben presto le posizioni che dovrà dare 
al corsoio , per regolare il tiro della sua carabina nelle 
circostanze ordinarie. 

Il tiratore deve come si è prescritto nelle lezioni sulla 
pratica del tiro , tenere la sua arma di maniera che la 
linea di mira sìa posta nel piano di tiro. Se inclinerebbe 
la sua carabina a dritta o a sinistra , la linea di mira 
sortirebbe dal piano di tiro. L’arma essendo inclinata a 
dritta , il colpo andrebbe a dritta del punto mirato , c la 
portata sarebbe diminuita. La palla passerebbe a sinistra 
del punto mirato , e la portata sarebbe ancora diminuita 
se r arma fosse inclinata a sinistra. Questi effetti sono 
tanto più marcati , quanto più l’ arma è inclinata , e la 
distanza dallo scopo maggiore. Aumentano inoltre per 
poco che l’intacco di mira si alza; di maniera che nelle 
grandi distanze è più necessario che nelle piccole di man> 
tenere la linea di mira nel piano di tiro. 

Si osserva nel tiro delle carabine a stelo , un fatto in- 
dipendente dalla posizione della linea di mira per rap- 
porto al piano di tiro , che si potrebbe attribuire ad una 
irregolarità di posizione di questa linea , se non si pro- 
ducesse nei tiri delle armi costruite con la maggiore esat- 
tezza. Ecco questo fatto : 

La più grande parte delle palle tirate nelle migliori 
condizioni , da nomini sufficientemente esercitati , pog- 
giando a dritta , cadono a dritta del punto mirato , es- 
sendo r atmosfera perfettamente calma. IVon bisogna con- 
fondere questo deviamento delle palle sopra la dritta del 
piano di tiro con la derivazione (1) che può essere con- 
siderata presso a poco come nulla nella carabina a stelo 
del modello 1846. 

Qualunque sia la causa del deviamento di cui si parla, 
che sia prodotto dal rinculo dell’ arma , o da un movi- 


(1) La derivazione è una deviazione laterale della palla bislunga 
animala da un movimento di rotazione troppo rapido. La deriva- 
zione ha luogo sopra la dritta , o sopra la sinistra del piano di 
tiro , secondo che la canna è rigala da sinistra a dritta , o da 
dritta a sinistra. 
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inenlo involonlario del braccio drillo del liralore quando 
comprime il grilletto , e mentre il cane si abbatte sulla 
oapsola , gli tiffiziali incaricali di dirigere il tiro, ne ter- 
ranno conto dopo di averlo osservato sopra ciascun tira- 
tore in particolare ; perchè questo deviamento varia se- 
condo la posizione e l’ abilità dei tiratori ; in alcnni non 
si osserva , e quelli che poggiano a sinistra hanno so- 
vente un deviamento a sinistra. 

Tutte le minute precauzioni raccomandate di sopra sa- 
rebbero generalmente inutili , se si trattasse di un' arma 
ordinaria , in cui le deviazioni oltrepasserebbero di molto 
gli errori del tiro che queste precauzioni permettono di 
evitare. Ma come la carabina a stelo si distingue per una 
portata , e per una giustatezza alle quali nessun’ arma 
portatile antica o moderna s’è mai avvicinata, perciò mai 
sarebbe soverchio ogni sforzo nello studiare, e mettere in 
pratica tutte le condizioni alle quali bisogna soddisfare , 
perchè un’ arma cosi possente non perda niente dei suoi 
effetti . 

Grande che sia la giustezza della carabina a stelo, essa 
ha frattanto un limite che differisce per ciascuna distanza 
di tiro , e necessariamente decresce a misura che la di- 
stanza aumenta. Il quadro seguente dà i deviamenti modi 
orizzontali e verticali della carabina a stelo, caricata con 
tutta la regolarità possibile , e puntata con l’ aiuto di un 
cavalletto , secondo direzioni invariabili. 
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DISTANZE 

DEVIAMENTI 

DEVIAMENTI 

del tiro. 

orizzontali medi. 

verticali medi. 

180* 

0,12 

0,13 

250 

0,20 

0,21 

350 

0,28 

0,30 

400 

0,32 

0,35 

500 

0,41 

0,45 

600 

0,51 

0,56 

700 

0,62 

0,75 

800 

0,75 

1,00 

900 

0,95 

1,50 

1000 

1,25 

2,10 


Tra le infiuenee esterne che hanno un’ asione sul tiro 
delle armi, l’agitasione dell’atmosfera è una di quelle 
di cui si deve più di frequente occupare. Se il vento 
soffia da dritta , per esempio, la palla è gittata a sini' 


(1) Nel corso del manuale i vari metri e centimetri sono stati 
dal traduttore ridotti in piedi , pollici ec. . . ; essendo questa la 
misura adottata negli stabilimenti di artiglieria. 

Ecco la riduzione delle distanze e deviamenti. 


DISTANZE 
del tiro. 


DEVIAMENTI 
oriuontali medi. 


DEVIAMENTI 
verticali medi. 


461Ae; 9W; IZii.e/W: 

769 7 2 6 

1077 5 3 6 

1331 4 « 0 

1539 2 5 0 

1847 0 6 0 

2154 10 7 0 

3462 9 8 0 

2770 6 9 0 

3078 4 10 0 


OHc. 4A/.' gXpu % 280»: 

0 7 4 7,80 

0 lo 4 1,U 

0 11 9 10,20 

1 3 1 8,88 

1 6 IO 0,84 

1 10 lo 9,96 

2 3 8 5,52 

2 11 1 1,U 

3 10 2 1,32 


OO» 4M: già: 
0 7 9 


11 

0 

4 
8 
3 
9 
7 

5 


11 

7 

8 
8 

li 

4 

6 


7,440-: 
1,08 
11,88 
1,80 
6,76 
3,88 
5,52 
3,48 
11,16 
10,30 
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atra. Essa sarà gittata a dritta se il vento soffia da sini- 
stra , sollevata se il vento soffia da dietro , abbassata se 
soffia di faccia, sollevata e gittata a sinistra nello stesso 
tempo, se il vento viene da dietro e da dritta. < 

La deviazione prodotta dal vento , sarà tanto maggio- 
re quanto più considerevole sarà la distanza del tiro , e 
crescerà molto più rapidamente delle distanze. L’espe- 
rienza sola può indicare si tiratori 1’ allontanamento del 
punto che bisogna mirare a dritta dello scopo, per neu- 
tralizzarne l’azione di un vento che soffia da dritta, e 
le modificazioni che si devono far subire alle regole del 
tiro quando si vuole rimediare agli effetti dei venti ver- 
ticali ec... L’intensità e la direzione dei venti sono cose 
troppo variabili per potersi indicare delle regole precise, 
nello scopo di corrigere la loro influenza sul tiro. Eh:co 
frattanto dei risultati d’ esperienza , che permettono di ap- 
prezzare Tiniluenza del vento sul tiro della carabina a stelo. 

' Sotto l’azione di un forte vento che soffia da dritta, o 
da sinistra perpendicolarmente al piano di tiro , le palle 
della carabina a stelo sono gittate a sinistra, o a dritta 
di questo piano. 


Di 0“ 

( 

12 

a 

200 metri (1) 

0 


33 

a 

300 

0 


34 

a 

400 

0 


89 

a 

500 

1 


46 

a 

600 

2 


29 

a 

700 

3 


50 

a 

800 

4 


92 

a 

900 

6 


68 

a 

1000 


Non solamente agendo sulla palla durante il suo tra- 
gitto , il vento ne contraria il tiro , ma ancora perchè 
impedisce al tiratore di tenere immobile l’arma. 


(1) Di 0«'- 4*» 

tjz« 

2,28*- 

a 618*<- 

gIM, 

2to. 

1 

0 

2 

3,36 

a 923 

6 

3 

1 

7 

11 

4,44 

a 1231 

4 

4 

2 

8 

10 

6,24 

a 1539 

2 

5 

4 

« 

11 

2,40 

a 1847 

0 

6 

7 

0 

7 

1,86 

a 2184 

10 

7 

10 

9 

3 • 

6,12 

a 2462 

9 

8 

IS 

1 

8 

11,76 

a 2770 

6 

9 


6 

9 

2,04 

a 3078 

4 

10 
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La temperatura ed umidità deli’ atmosfera hanno an- 
cora un’ azione sul tiro , ma è quasi impossibile valu- 
tare siffatta azione altramente che con colpi di prova , 
in conseguenza dei quali si può regolare l'alzo. Si os- 
servano generalmente nei , tempi secchi portale maggio- 
ri che nei tempi Umidi. E inutile dire che tutte le va- 
riazioni atmosferiche si fanno incomparabilmente sentire 
più alle grandi distanze che alle piccole. * 

Quando si tira sù di uno scopo che si muove , si de- 
ve tenere conto del movimento di esso , e non dirigere 
la linea di mira sul luogo ove si trova nel momento del 
tiro , ma su quello ove si giudica che sarà situato quan- 
do la palla avrà percorsa la distanza. 

Così per esempio, se si tira ad un cavaliere al galop- 
po , in una direzione perpendicolare al piano del tiro , 
bisognerà che la linea di mira si muova nello stesso sen- 
so del cavaliere , e sia diretta in avanti di lui secondo 
eh’ è più lontano. 

Quando si comincerà il fuoco contro il nemico ; dopo 
di avere valutala la sua distanza , e regolato il tiro su 
questo dato , bisognerà procurare di vedere dove arri- 
vano i primi colpi. Se si può stimare approssimativamen- 
te la distanza alla quale le palle hanno toccato il suolo 

al di quà o al di là del nemico , sarà facile di regolare 

convenevolmente il tiro dei colpi che seguiranno. Se per 
esempio si riconosce che le prime palle hanno toccalo il 
suolo 100 metri di quà del nemico , bisognerà far uso 
di una linea di mira che corrisponda ad una distanza 
100 metri maggiori di quella per la quale il tiro era sta- 
to regolato precedentemente , e non perdere il tempo ad 
alzare per gradi insensibili l’ intacco di mira del corsoio, 
o a modificare di una maniera insignificante le regole re- 
lative alle prime linee di mira. ÀUine di potere ricono- 
scere ove giungono le prime palle , sarà vantaggioso di 
cercare nel cominciare il fuoco , a portarle piuttosto al 

di quà che al di là del nemico ; perchè in generale si 

scorgerà mollo meglio l’effetto del rimbalzo delle palle 
sul suolo , quando avrà luogo in avanti del nemico, che 
quando si produrrà al di là ; dippiù cercando dal prin- 
cipio a rendere i tiri piuttosto corti che lunghi ; si avrà 
il vantaggio di colpire il nemico per rimbalzi. 

12 
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CAPITOLO II. 

DII PRBMÌ DI Tino MEI BATTlGLIOIfl DI CACCIATORI 

d’orléars. 


I premi pei tiri 8i distribuiranno nei battaglioni dei 
cacciatori d’ Orléans , in seguito degli esercizi annuali del 
tiro , e per quanto sarà possibile in presenza dei generali 
ispettori. Questi premi saranno al numero di nove per 
ogni battaglione. 

Due premi saranno accordati ai soltufiìziali. 

Sei ai caporali , guastatori , trombetti, vecchi soldati, e 
reclute. 

Uno dei premi riservati ai sottufiBziali sarà decretato 
dopo i risultati dei tiri al bersaglio delF anno , l’altro 
sarà dato per concorso. 

Due dei sei premi accordati ai caporali , guastatori , 
trombetti, ai vecchi, e ai giovani soldati saranno distri- 
buiti secondo i risultati dei tiri al bersaglio dell’anno, gli 
altri quattro saranno dati per concorso. 

II primo premio di tiro sarà decretato dietro i risultati 
del tiro al bersaglio dell' anno ; sarà ottenuto dal tiratore 
di prima classe che avrà messo il maggior numero di 
palle nel bersaglio, sia che esso appartenga alla classe 
dei sottuQiziali , sia che trovisi trai caporali, guastatori , 
trombetti , vecchi soldati , o reclute. 

Ciascun premio consisterà in uno spillo a scudo ed a 
catena d’ argento. Il primo premio sarà distinto dagli al- 
tri otto da uno scudo dorato. I scudi avranno un corno 
di caccia in rilievo. 

La stessa compagnia potrà , dandosi questo caso, rice- 
vere la maggior parte , ed anche la totalità dei premi. 

I tiratori che avranno ottenuto i quattro premi che si 
danno dietro i risultati dei tiri al bersaglio, saranno am- 
messi al concorso , e potranno guadagnarvi altri quattro 
premi. 

Se più tiratori avendo messo la stessa quantità di palle 
nel bersaglio durante l’ anno , avessero dritto ad uno dei 
premi che si accordano dietro i risultati dei tiri al bersa- 
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gilo , o ad un numero di premi che non nc permet- 
tessero la divisione-, i due concorsi nei quali essi pren- 
dono parte , toglieranno la quistione. 

Vi sarà un concorso pei sottuiEzinli , ed un altro pei 
caporali, trombetti, guastatori , vecchi soldati, e reclute. 

Non saranno ammessi al concorso dei sottuiEziali, che 
i dieci primi tiratori della prima classe formata dopo i 
risultati di tutti i tiri al bersaglio. 

Non saranno ammessi all’ altro concorso , che i primi 
trenta tiratori della prima classe formata dietro i risultati 
di tutti i tiri al bersaglio. 

Un più grande numero di sottufGziali, di caporali, e di 
soldati , sarebbe tuttavia ammesso al concorso , se più ti- 
ratori delle prime classi , avendo messo Io stesso numero 
di palle , erano classificati -nella stessa linea nell’ una o 
nell’ altra delle due categorie ; e se , per completare il 
numero dei' concorrenti , si fosse obbligato a prendere al- 
cuni di tali tiratori ; in questo caso sarebbe giustissimo 
di ammettere al concorso lutt’ i tiratori dei quali si è 
parlato. 

Se il numero dei tiratori di prima classe nell’ una o 
nell’ altra categoria , è minore di quello dei premi, il nu - 
mero dei premi di ciascuna categoria sarà ridotto al nu- 
mero dei suoi tiratori di prima classe. 

Se non vi saranno tiratori di prima classe , nc nella 
categoria dei sottuifiziali , nè in quella caporali , e dei 
soldati , allora non vi saranno premi di tiro nel batta- 
glione. 

Il comandante del battaglione presederà al concorso, 
e ne farà osservare rigorosamente le regole. Il l.° te- 
nente istruttore , aiutato da un sergente istruttore sul tiro, 
sarà incaricato di verificare , e di scrivere i risultati del 
tiro , di verificare la misura della distanza, e distribuire 
le cartuccie ai tiratori. 

Il concorso trai sottuifiziali , e quello che avrà luogo 
trai Caporali e soldati , saranno regolali secondo il se- 
guente programma. 

Ahticolo I. 

La sorte deciderà dell* ordine secondo 
correnti tireranno. 

« 


. 'tev 


il quale i con- 


s 
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Ahticoio n. 


Lo scopo da colpire sarà il centro di un cerchio di 
legno incastrato in una cornice , di un metro di raggio , 
e situato a 250 metri dal tiratore , il mezzo del cerchio 
sarà indicato da un cerchietto nero di 20 centimetri (I) 
di diametro. 

' Articolo iu. 

Ciascun concorrente tirerà di seguito sei palle. 

Articolo it. 

Quando un concorrente avrà tirato le sue sei palle, si 
misureranno i deviamenti di quelle che avranno toccalo 
il cerchio grande. Il l.“ tenente istruttore sorveglierà onde 
si prenda esattamente questa misura , e ne terrà nota- 
mente segnando in millimetri i deviamenti. Quando i de- 
viamenti delle palle di un tiratore saranno misurati , si 
ottureranno i buchi da esse fatti con dei pezzetti di carta 
bagnati di colla. 

Si considereranno come colpi mancati le palle che toc- 
cheranno il bersaglio per rimbalzo. 

Articolo v. 

Il soltufiìziale che avrà , sopra sei palle colpito il ber- 
saglio con la più piccola somma di deviazioni, otterrà il 
premio riservato ai sottuiSziali del battaglione. 

Articolo vi. 

I quattro concorrenti della classe dei caporali e dei sol- 
dati , che sopra sei palle messe nel bersaglio , avranno 
minor numero di deviazioni dal centro , otterranno i premi 
destinati alia loro classe. 


(1) 0«* 4^ 7,80«"- 
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Articolo tu. 

I tiratori che una volta non hanno colpito il bersaglio, 
non avranno dritto ai premi se non nel caso che coloro 
i quali l’ avrebbero toccato sei volte fossero meno nume- 
rosi dei premi. Similmente, si praticherebbe coi tiratori 
che avranno mancato due volte per rapporto a quelli che 
non avrebbero sbagliato che un colpo solo. 

In ciascuna di queste divisioni di tiratori , le più pic- 
cole somme di deviazioni otterranno i premi. 

Articolo viu. 

Se più concorrenti che hanno ottenuto le stesse somme 
di deviazioni , avessero dritto ad uno dei premi, o ad un 
numero di premi che non permettesse dividerli , eglino 
tirerebbero una settima palla ; e se queste dassero pure 
delle uguali deviazioni, un’ottava, e cosi di seguito, fino a 
che si otterrà una differenza di deviamenti atti a troncare 
la quistioue. 

Articolo ix. 

I concorrenti non potranno prendere nel tiro altra po- 
sizione di quella del tiratore isolato io piedi , e staranno 
annali senza sacrili. 

Ciascun tiratore dovrà esso stesso caricare la sua arma. 

Articolo x. 

II tiro avrà luogo , per quanto sarà possibile , nella 
stessa riunione per tutti i concorrenti del battaglione. Si 
comincerà dal concorso dei soltufliziali. 

Se , durante una delle riunioni , il tempo soggiacesse 
a cambiamenti tali , che i tiratori chiamali a far fuoco 
gli ultimi , avessero uno svantaggio significante su i primi, 
la riunione sarà sospesa , e ricominciata in tempo oppor- 
tuno , dietro gli ordini del comandante del battaglione. 

Articolo xi. 

Le compagnie distaccate prenderanno parte ai concorsi. 
Il l.° tenente istruttore assisterà al concorso di queste 
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compagnie , egli farà misurare la disianza e le deviazioni, 
prenderà notamento di quelle avvenute nei colpi di cia- 
scun concorrente, verificherà i cordini, e le aste di mi- 
sura , ^affinchè le condizioni del concorso sicuo le stesse 
per liilto^ il battaglione. 

Il piede del bersaglio circolare sul quale saranno mi- 
surate le deviazioni delle palle , dovrà elevarsi di un me- 
tro almeno sul suolo orizzontale, afiìnchè possono facil- 
mente verificarsi i rimbalzi. "In un poligono si porrà que- 
sto bersaglio 1 metro al di sopra del piede della scarpa del 
monticello. Dove non vi è poligono si adatterà il piede del 
bersaglio su di un piccolo mucchio di terra allo un metro. 

La misura delle deviazioni si farà con una riga gra- 
duata in millimetri delia lunghezza di un metro. Per ser- 
virsene c misurare esattamente e rapidamente le deviazioni, 
si pianterà al centro del grande cerchio, una punta spor- 
gente dal lato del tiratore ; nella riga sarà praticato un 
buco circolare dei diametro della punta ; il centro del 
buco corrisponderà allo zero della graduazione della riga; 
si farà girare questa intorno della punta , e si prenderà 
da nn millimetro circa la lunghezza di ciascuna devia- 
zione , misurata con la più piccola distanza dal centro 
del bersaglio alla circonferenza di ciascuno buco di palla. 

CAPITOLO III. 

BEI. MATERIAI.B u’ ISTRUZIONE = ITUHIZIORl , 'BERSAGLI , 
CORDIKI EC. 

BELLE CJRTVCCtE BELLA CARABINA A STELO. 


Elementi della cartuccia a doppio inviluppo, ed a palla 
bislunga della carabina a stelo. 

1." La palla è bislunga del peso di 47r,5 (1), del 
diametro di 0”*,0172 (2). 


(1) 0«" 8.3 

(2) 0^^ 7W- 7,48'^ 
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Nella palla si distinguono la parte anteriore ovata, la 
punta arrotondila , la base piana che si appoggia sul ta- 
glio piano dello stelo nel fortamento ; le ire scanalature 
che col vivo dei loro lati hanno una parie importante nel 
tiro per le resistenze direttrici che determinano. Una palla 
dev’ essere riguardata come difettosa , quando le sue sca- 
nalature e il vivo dei lati non vi sono nettamente dise- 
gnati. 

2.° La carica di polvere del peso di 4 grammi 50 
cenligrammi (1). 

S.** Un piccolo rettangolo di cartone della consisten- 
za di una carta da gioco ^ della base di 0”,082, (2) e 
deir altezza di 0",042 (3). 

4. ° Un piccolo trapezio di carta in cui la base gran- 
de è di 0",170 (4), base piccola (H,145 (5), altezza 
0-,063 (6). 

5. ” Un trapezio d’inviluppo con la grande baSe di 
©"•jlSO piccola base 0",080 (8) altezza 0'",155 (9). 

6. ° Del grasso composto di quattro parti di sego , 
ed una di cera. 

KliBMEnTI DEI. PACCHETTO DELLE CARTDCCIE. 

1. ** Sei cartuccie. 

2. ° L’inviluppo rettangolare di carta blu spessa e 
forte, con la base di 0"',34 (10), altezza 0”*,14 (11). 

3. ° Un piccolo sacchetto di otto capsule, situato sotto 
una delle pieghe dell’inviluppo. 

4. ° Un pezzo di spago di 0”,50 (12) di lunghezza. 


(1) 

(2) 

OHM. 

QOc: 

5,1*''^ 

3M. 0^. 

4,08^ 

(3) 

0 

1 

6 

7,32 

(4) 

0 

6 

3 

4,32 

(S) 

0 

a 

4 

3,24 

(6) 

0 

2 

3 

11,04 

(V 

0 

5 

6 

5,88 

18) 

0 

2 

11 

8,92 

(9) 

0 

S 

8 

8,40 

(10) 

1 

0 

6 

8,52 

(11) 

0 

5 

2 

0,72 

(12) 

1 

6 

8 

7,68 
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■COLATCIU DX1.1.K PÀtUI. 

Per colare le palle si fa uso di forme in bronxo , a 
due file di cinque gusci ciascuna. In ciascun guscio si 
distingue l’ incavo della palla ed il getto che conduce al 
canaletto nel quale si versa il piombo. Le forme sono a 
cerniera che si aprono e si chiudono, e sotto tenute ferme 
da un gancio di ferro. 

Il piombo si fonde in una caldaia , e siccome entra io 
fusione, si covre con del carbone pestato fino alla spes> 
sezza 0”*,02 (1), alfine d’ impedire l’ ossidazione della su- 
perficie del bagno. Si riscalda fino a che un pezzo di 
carta messo in contatto col piombo, si carbonizzi e pren- 
da fuoco. 

Per versare il liquido nelle forme si adopera un cuc- 
chiaio di ferro , riempito per tre quarti di piombo co- 
verto di carbone. Si versa il piombo allontanando il car- 
bone con un pezzo di legno. L’ una delle file dei gusci 
essendo riempita si lascia raffreddare un istante, e si gira 
la forma per riempire l’ altra fila. 

Bisogna sempre rigettare le prime cucchiaiate nella cal- 
daia , perchè la forma dà ^llc regolari dopo essere stata 
sufficientemente riscaldata. Finché le palle non escono li- 
bere di fenditure , e coi canti vivi delle scanalature ben 
marcati , bisogna continuare a rigettare il liquido , e ri- 
scaldare la forma. Se dopo cinque o sei colature non si 
ottengono palle perfettamente regolari , vi è luogo a cre- 
dere che la temperatura del bagno di piombo non è molto 
elevata , e per conseguenza si dovrà attivare il fuoco sotto 
la caldaia. Si chiude la forma serrando il gancio, e bat- 
tendovi sopra con un maglietto ; si apre battendo sul gan- 
cio. Bisogna assicurarsi durante la colatura che le bave 
del piombo , presso i gusci , non impediscano la chiusura 
esatta della forma. Si tolgono queste bave con una stec- 
chetta di legno , e mai con ima lama di ferro, o di ac- 
ciaio. 

Per togliere le file delle palle dalla forma , dopo di 
averla aperta , s’ impiega una tenaglia con la quale si 
pizzica il piombo del canale. Ritirando le palle bisogna 


(1) or*' 8“’ 10,32^“ 
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aver cura di non deformarle , al che non ai perviene che 
facendo sforzo nella direzione della j^rpen dicola re alle 
facce interne della forma. Quando le file delle palle sodo 
levate si situano con precauzione in un paniere. 

I getti sono in seguilo tagliati col mezzo di una for- 
bice le di cui mascelle sono piane. Come la base della 
palla è piana , è facilissimo di ben tagliare il getto , si- 
tuando il tagliente delle mascelle alla base del proietto. 
Si deve stare accorto nel tagliare i getti , di non lasciare 
cadere le palle da troppo alto nelle casse che le ricevono. 

Le palle sono di calibro quando passano nella lunetta 
del diametro di 17”", 3 (1) e che non passano neU’allra 
del diametro di 17”"”,1 (2). 

l'TinSILI £D OGGETTI HECSSSABÌ ALLA FOEMAZIONE 
DELLE CABTDCCIE A DOPPIO LNVILUPPO. 

Una tavola , degli scanni , delle casse senza covertura 
per posare le cartuccie rollate. 

Delle forme in ottone ed in legno , o nel bisogno tutte 
in legno , conforme al disegno (^y. 3 ). Degli estremi 
di canna del calibro di 17'"'”6, (3) o ai bisogno una canna 
di carabina per calibrare le cartuccie , una misura per 
polvere contenente la carica di 4- grammi SO centesimi, 
un imbuto per riempire le cartuccie , del sapone per stro- 
picciare le forme , della polvere a mucchio nella cassa 
da polvere , della carta , del cartone , delle palle , dei 
coltelli per tagliare la carta ed il cartone , una riga di 
ferro per dirigere il coltello- nel taglio del cartone , dei 
pezzi di spago , una miscela di sego e cera nella propor- 
zione testé indicata , una piccola caldaia poco profonda, 
ed al bisogno un vaso di terra per fondere il grasso, 
delle casse o dei barili destinati a ricevere i pacchetti 
delle cartuccie. 

POnMAZIONE DELLE CARTUCCIE. 

1.® jivvoltatura = Per avvolgere la cartuccia, si 
situerà un rettangolo di cartone sopra un piccolo trape- 


(t) orx 0'« 8“^ 0«"- 

(3) 0 0 6 6,96 

(3) 0 0 7 9,61 

13 


Digitized by Google 


— 98 — 


zio , uno dei grandi lati del rettangolo oltrepassando di 
O^jOGl (t) la piccola base del trapezio, l’uno dei piccoli 
lati dello stesso rettangolo coincidendo col lato del tra- 
pezio perpendicolare alle basi. Si poserà la forma sopra 
il cartone parallelamente ai piccoli Iati del rettangolo , 
il risalto della forma in contatto del grande lato di que- 
sto rettangolo , la cavità girata dal lato della grande base 
del trapezio , si avvolgeranno insieme sopra la forma il 
rettangolo di cartone , ed il trapezio di carta ; situando 
la forma verticalmente , con l'estremità non guarnita pog- 
giata sopra la tavola , si manterrà l’ involto con la mano 
sinistra ; si farà nna prima piega cominciando dall' an- 
golo acuto del trapezio , conficcando la carta che oltre- 
passa il cartone nella cavità della forma. Si farà una se- 
conda piegatura opposta alla prima conficcando il resto 
della carta nella cavità. Si prenderà una palla, e se ne 
introdurrà la parte ovale nella cavità della forma per 
serrare le piegature , avendo cura di non lacerare o bu- 
care la carta. La forma essendo così guarnita dell’astuc- 
cio di polvere , si prenderà un grande trapezio inviluppo 
della palla , e si situerà la forma guarnita perpendicolar- 
mente alle basì del trapezio, s’impegnerà e chiuderà l’ovale 
della palla nella cavità, la parto piana posteriore della 
palla a 0,012 (2) dalla grande base del trapezio. Sì av- 
volgerà r inviluppo sopra la palla e sopra la forma guar- 
nita , si faranno quattro piegature sopra la base piana 
della palla, cominciando dall’angolo acuto del trapezio, 
si serreranno queste stropicciando e premendo, la base della 
cartuccia sopra la tavola. Si ritirerà la forma poggiando 
la base della cartuccia sopra la tavola, chiudendo l’ astuc- 
cio di cartone con la mano sinistra , ed alzando la forma 
con la mano dritta ; finalmente sì situerà la cartuccia rol- 
lata nella cassa. 

2.° Riempitura — ViC cartuccie poste in piedi neHe 
casse , si riempiranno tenendo con la mano sinistra l’im- 
buto che s’introduce in esse, e con la 'mano dritta si 
terrà (a piccola misura di polvere colla quale si prende 
la polvere che poi si versa nell’ imbuto. 


( 1 ) 0 »'' 0 '“ 8 , 31 "- 

( 2 ) 0 0 8 3,82 
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S.“ Piegatura =Per piegare la cartuccia, devcsi te- 
nere dritta , con la base che tocchi la tavola , su della 
quale sì batterà più volte leggermente , affine di ben ras- 
settare la 'polvere ; si Farà rientrare la carta che oltre- 
passa il cartone nell’ interno dell’ astuccio ; e serrandola 
sugli ^rli del cartone affinchè la palla sia riunita all’a- 
stuccio della polvere. Si piegherà e si chiuderà la carta 
d’ inviluppo nell’ interno dell' astuccio per vie meglio ani- 
mnccbiare e conservare la polvere, c se ne lascerà un cen- 
timetro circa della lunghem del trapezio rollato, al di 
fuori dell’ astuccio dal lato della polvere. 

< 4.° Ingratsatura Nel bagno di grasso t’ immer- 
geranno le basi delle cartuccie piegale , sopra una lun- 
ghezza di 0",01 (1). 

Jn^accAettatura z=s Per impacchettare si por- 
ranno sull’ inviluppo rettangolare due strati di tre car- 
tuccie r uno , le palle alternando in ogni strato , e da 
uno strato all'altro le cartuccie paralelle ai piccoli lati 
del rettangolo di carta situato al di sotto. Fatto ciò s’in- 
vilupperà e chiuderà il tutto , ribattendo e piegando la 
carta che oltrepasserà gli estremi. U piccolo sacchetto di 
capsole si piazzerà sotto la piegatura di uno dei lati del 
pacchetto delle cartuccie , ed in ultimo si legherà questo, 
prima per la sua lunghezza , e poi per la sua larghezza, 
con un pezzo di spago fermato da un nodo dritto col 
cappio. 

Per fare il sacchetto di otto capsole , si usa una pic- 
cola forchetta di ottone , o pure di legno , che si co- 
struisce facilmente con un coltello quando il bisogno lo 
richiede. Il disegno (^g. 4) la rappresenta. 

Il sacchetto si compone l.° di un rettangolo di carta 
ad uso di cartuccie, di (2) di base e 0"’,12 (3) 

di altezza ; 2.° di una linguetta formata con un rettan- 
golo di carta piegato in quattro nel senso della sua lun- 
ghezza. Il rettangolo della linguetta ha 0”*, 12 (4) dì base, 


(,) o«* O'W 4“« 8,18^ 

(2) 0 6 7 9,80 

(3) 0 4 8 2,32 

(4) Vedi (3} 
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e 0*,09 di altezza (1). Esso è la metà del primo ret- 
tangolo. ' 

Per costruire il sacchetto si situerà il grande rettan- 
golo sulla tavola , e la forchetta sopra di esso parallela* 
mente ai piccoli lati , a O^jOSS (2) circa del piccolo lato 
il più vicino al corpo ; il manico della forchetta a dritta; 
l’estremità dei denti a 0”>,03S circa dalla base di sini- 
stra. Si porranno in seguito le capsole su due linee di 
quattro ciascuna tra i denti delia forchetta , con gli orli 
al di sotto. Si metterà la linguetta tra le due linee di 
capsole , una delle sue estremità sulle due capsole di 
dritta , r altra oltrepassando a dritta la base del rettan- 
golo. Si rialzerà la parte del rettangolo che si trova dal 
lato del corpo , e si piegherà sopra la forchetta e la 
linguetta. Si prenderà la forchetta, chiudendo la carta 
con le due mani , si farà girare per invilupparla nella 
parte libera del rettangolo. In seguilo si ripie^erà sopra 
di questo r estremo della linguetta che sporge , e si farà 
una seconda piegatura sopra le capsole con la parte del 
rettangolo che oltrepasserà i denti. Si ritirerà la forchetta 
con la mano dritta mantenendo le capsole con i tre primi 
diti della mano sinistra. Da ultimo si farà un’altra piega 
sul sacchetto con la parte del rettangolo che inviluppava 
il manico della forchetta. 

UEULE CARTDCCIE SENZA PALLA. 

Le cartuccia senza palla si compongono di un trapezio 
di carta , e di una carica di polvere dì sette grammi (3). 
E essenziale che la carica di polvere sia precisamente sette 
grammi , affinchè il soldato calcando la carta sulla pol- 
vere , mai possa degradare la testa della bacchetta. Biso- 
gnano 6 grammi e 30 centesimi (4) di polvere per riem- 
pire lo spazio compreso tra io stelo e le pareti della canna, 
ed a tutto rigore con sei grammi di polvere la bacchetta 
non toccherebbe lo stelo ; ma per supplire ad una parte 


(1) 3“* I0,78i^ 

(2) 0 1 3 6, 18 

(3) e*»' 7.86*>v: 

(4} 0 7 
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della perdita della carica , conTÌeqe di mai fare le car* 
tuccie in bianco, con una quantità di polvere minore di 
sette grammi. > 

Il trapezio delle cartuccie senza palla ha 0",10!i (I) di 
altezza, 0",115 (2) di grande base, e 0”,06 (3) di pic- 
cola base. 

Si rollano queste cartuccie su di una forma del dia- 
metro 0",016 (4) di una lunghezza di 0",19 (S) emisfe- 
rica ad una delle sue estremità. Formando le piegatore 
sulla parte ritondata della forma deve aversi cura di ben 
torcere la quarta piega prima di ribatterla. Dopo avere 
rollalo e piegato il trapezio sulla forma, si fà uso di un 
dado (Jig. 5 ) o di uno zoccolo {Jig. 6 ) per serrare le 
pieghe. 11 dado consiste in un pezzetto di legno quadro 
con incavo emisferico nel centro. Esso si pone sulla parte 
rotonda della forma , tenendovi superiormente il dito pol- 
lice della roano dritta , e gli altri diti situati tra il dado 
e la forma , e gli si danno battendo due o tre colpi so- 
pra la tavola , finché la forma con la cartuccia escono 
per il buco del dado. Si toglie lo astuccio di carta dalla 
forma e si posa nella cassa. 

Le cartuccie con fatte si riempiono con una misura 
contenente sette grammi di polvere. 

Per piegare le cartuccie senza palla, si forma una prima 
piega rettangolare , incrociando l’ estremo libero del tra- 
pezio sopra la polvere; si fà in seguito una seconda piega 
per ricondurre l’estremo libero sopra la cartuccia. 

L’ impaccottalura delle cartuccie senza palla si fà come 
quella delle altre cartuccie , con la differenza che i pac- 
cotli sono di lo cartuccie invece di sei , i sacchetti di 
dodici capsole in luogo di otto , che si può confezionare 
con la forchetta di legno che serve a costruire i sacchetti 
di otto. Si situano le capsole per righe di sei tra i denti 
della forchetta, mettendole alternativamente con le aper- 
ture. Di questa maniera la lunghezza del sacchetto è troppo 


(1) (P* 3«- 10">- 6,M«- 

( 2 ) 0 4 2 11,73 

( 3 ) 0 2 2 7,16 

( 4 ) 00 7 1,10 

( 5 ) 0 7 0 2,70 
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piccola per non oltrepassare i Iati del pacchetto. L’ inri- 
liippo del pacchetto è in carta da cartuccie, e può avere 
le stesso dimensioni di quelle del pacchetto, di 6 cartuc- 
cie a palla. La lunghezza del pezzetto di spago è la stessa 
{>er le due specie di pacchetti. 

Questi dettagli sulla formazione delle munizioni, sono 
posti nella istruzione provvisoria , a titolo d’ insegnamenti 
iiliii ili certe circostanze ; ma non devesi caricare per co- 
noscerli la memoria dei soltuiEziali , e tanto meno quella 
dei soldati. 

BZRsaGLi , conniHi , ec... 

/ 

Indipoidentemente dalle munizioni , il materiale neces- 
sario all’istruzione del tiro di un battaglione si compone 

1. ° Di otto bersagli. 

2. ” Di quattro doppi bersagli. 

Il doppio ^rsaglio non diOerisce dai bersaglio sem- 
plice che per la sua larghezza eh' è di 1 metro. 

I punti sui quali si dirigono i colpi , nei diversi eser- 
cizi del tiro , saranno stabiliti in conformità delle prescri- 
zioni , sia coi bersagli semplici , coi bersagli doppi , e 
con le due specie di bersagli riunite , secondo che si tro- 
verà più conveniente. 

3. " Di un cavalletto di punteria per compagnie, ed 
un cavalletto per le reclute. 

Se nei balleglioni si ottengono buoni risultati impie- 
gando dei sacelli di punteria , si potrà utilizzando i ca- 
valletti esistenti, fare nell’avvenire un’economia di. spesa, 
adoperando a tale oggetto dei sacehi inutili. 

4. ° Di quattro cordini 2S metri l’uno con manichi 
di legno per ogni compagnia ; e di sei altri simili per 
le reclute. 

5. ” Di due doppi metri graduati e ferrati a ciascuna 
estremità. 

6. ° Di una catena d’agrimensore per la misura esatta 
della distanza del tiro. 

7. ° Di un cerchio di legno con cornice , e di una 
riga graduata , per misurare i deviamenti dei tiri sul 
bersaglio. 

8. ° Di una banderuola per compagnia , e dì due 
banderuole per i coscritti. 
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9.” Del colore nero , pennelli , caria , colla per la 
riparazione dei bersagli. 

Il bersaglio si compone di due regoli o sostegni di ferro, 
connessi con quattro traverse ribadite sù di essi. Tali so- 
stegni terminano in punte che oltrepassano la traversa 
inferiore di 0“,15 (1) circa. Queste punte servono a pian* 
lare il bersaglio nel suolo'. Un puntello in ferro indipen- 
dente dal bersaglio serve a mantenerlo da dietro. Quando 
il bersaglio è situato si mette il gancio del puntello nel- 
l’anello annesso alla seconda traversa, col becco al di 
sopra ; in fine si pianta il puntello , ed il bersaglio si 
trova fissato. 

La cornice in ferro del bersaglio è rivestita di una fo- 
dera in tela di cotone , ricoperta di carta incollata. 

Dopo il tiro s’ incollano dei pezzi di carta sui buchi 
delle palle , che alla lunga soprapposti vengono a formare 
un forte cartone sulla superficie del bersa^io. 

Sul campo del Uro bisogna aver cura m situare la su- 
perficie del bersaglio in un piano verticale perpendicolare 
al piano del tiro, e di appianare il terreno avanti di esso. 
Si pèrderanno molti rimbalzi se si pianteranno i bersagli 
ad una certa altezza su di un forte declivio. 

CAPITOLO IV. 

DEI LIBRETTI DI TIRO. 


Un libretto di tiro è tenuto in ciascuna compagnia 
dal 2.* sergente istruttore del tiro , sotto la sorveglianza 
del comandante della compagnia. 

Il libretto di tiro delle reclute, e quello del battaglione, 
sono tenuti dal l.° tenente istruttore del tiro. 

Il libretto di compagnia contiene i risultati del tiro ot- 
tenuti dai sottulliziali , caporali, e vecchi soldati della 
compagnia. 

e 


(1) 0«* S»” 6“* 8,91'^ 
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11 libretto delle reclute simile a quello di ciascuna 
compagnia , contiene i risultati del tiro delle reclute del 
battaglione. 

Il libretto del battaglione è un riassunto delle note con* 
tenute , nei libretti delle compagnie , ed in quelli delle 
reclute. 


PINE. 
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1* BATTAGUONE CACCIATORI. 
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1 . BATTAGLIONE CACCIATORI. 


1.* COHPÀGIIÀ. 
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1/ BATTAGU0P4E CACCIATORI. 



1.* COMPACmA. 

JVbtomaUo’<(et tiratori dt prima ela$$$ ammeiii al eoncono del battaglione. 


NOMI B COGNOMI. 


A. A- 

C^orsfi e 
P. F. 
H. H. 
0 . <k 



FALLE 

OKADI. 

tirato. 

1 .* Scrfwte 

6o 

Ctocialort. 

00 

id. 

6o 

U. 

0* 



!.• BATTAGLIONE CACCIATORI. 


1.* COHPAOIOA. 

Premi di tiro guadagnati dalla detta Compagnia. 


NOMI t COGNOMI. 


t.* Pftaio di tuo 4*1 . 

>•* FiHfcmo di (ito dn SottaMùali • > • . 

•.* Ptw aio ideai 

t.* Pre»i« dii capatili « ioldiii. .... 

•.* Prsìo 

I.* Pmio 

4. * Premio » , 

5. « Pmdo . 

PnMio 




Capai 1. Settembre 1849 

U 2. • SergenU iitmtlor» d«l tiro II Comandant» la Compagnia 
/ Il Comandanto del battaglione 
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1.* BATTAGLIONE CACCIATORI. 


JMamenio dti tiratoti di prima ciotte ammetti ai eoHcorti del Battaglione. 


CONCOBSO DEI gOTTCrriZIALI. 


itoMimo 

d'ordine. 

NOMI E COGNOMI 

Gradi. 

Compagnie 

Palle 

tirate. 

Palle 

colpite. 







CONCORSO DEI CAPORALI B SOLDATI. 








1.* BATTAGUO?IE CACCIATOHI. 


fìotamento dei tiratori che hanno guadagnato i prema. 


DISEGNAZIONE DEI PHEMII. 

NOMI £ COGNOMI. 

Gradi. 

Compagnie. 

1 ." Premio del tiro del Battaglione.. 
1 ." Premio dei aol Inffiaiali 

а. * Premio idem 

1 ." Premio dei c^K>rali e eoldati... 

3. * Premio' idem 

4. * Premio idem.. 

S * Premio idem 

б. * Premio idem 







C*pua li Settembre 1849. 

Il 1.’ Tenente itlrullore del Uro 

OSSERVAZIONI 


Il Comandante del Battaglione. 
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